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L’IMPERIALISMO. 


Mario Morasso, nell'ultimo suo volume L'imperialinmo 
nel secolo XX, è giunto alla perfetta maturità del suo 
intelletto e della sua dottrina. 

La forma, la visione interiore, la esposizione di questa 
sua dottrina, ha preso ormai quel carattere che in uno 
scrittore può essere o sommamente pregevolo, 0 somma 
mente spregevole: è diventata popolare, Quando popolare 
s'intende, nel senso della bruta plebe, per qualcosa di 
grosso e di triviale, nulla dî peggio naturalmente. Ma 
popolare nel senso migliore della parola può essere anche 
un volume în cui le idee abbiano la massima semplicità 
© chiarezza, cioè sien giunte allo stadio del “loro senso 
comune , che è proprio del volgo come del filosofo, e che 
è un modo di essere di qualunque idea e varia di pro- 
fondità a seconda degli intelletti, E così appunto è po- 
polare il nuovo volume di Mario Morasso a grande sua 
lode. Cioè, il nostro autore tanto della sua dottrina ha 
fatto sua coscienza che per impartirla agli altri ha acqui- 
stato con l'aiuto del suo ingegno e della sua eloquenza 
la forma popolarmente, cioè per tutti, persuasiva. 

E in verità nessuna dottrina è degna di essere popo- 
lare quànto quella di Mario Morasso, V'ha chi dice che 
sia del Nietzsche, ma prima che del Nietzsche fu della 
natura umana e del mondo, È la legge eterna che non 
ha cessato e non cesserà mai di operare nella vita, seb- 
bene gli uomini di tratto in tratto postano perderne la 
conoscenza nella loro cecità e opporle qualcosa di tran- 
sitorio escogitato dai loro cervelli, oziosi anche nella 
fatico, È la legge eterna dei fatti a cui mal si contrappone 
quella delle chiacchiere, È appunto la legge eterna del- 
l’uomo, il quale conosce le sorgenti e i corsi delle energie 
vitali, la ragione profonda di ciò che accade e Ja sua 
necessità, a differenza dei piccoli uomini che non cono- 
scono nulla, La differenza fra chi professa dottrine come 
quella di Mario Morasso e chi ne professa di contrarie, 
sta tutta qui: sentire, pensare, parlare seconde il proprio 
quarto d'ora che passa, o sentire, pensare, parlare se- 
condo la universal natura dell'umanità, Federico Nietzsche 
non fu un inventore, ma un ritrovatore di giusti prin- 
cipii, e chi dopo di Îui segue questi medesimi principii, 
può dirsi suo discepolo, solo perchè, materialmente, è ye- 
nuto dopo di lui. Il Nietzsche ha risvegliate verità as- 
sopite, Oppure si. può essere suoi imitatori e discepoli 
per il metodo e per lo stile. Lo stile del Morasso, ab- 
bondante, fluido, discorsivo, latino, è ben lontano da quello 
del grande filosofo tedesco che tutti conoscono, Il me- 
todo dell’autore dell’ Imperialismo è apparentemente sfre- 
nato. In sostanza questo volume, che sto esaminando, è 
fatto con una rigida e serrata disciplina tutta propri 


"In ultima analisi due sono le- concezioni del mondo » 
della vita, una umana ed una umanitaria: la prima rea- 
listica, tragica (in un senso più profondo che alla pa- 
roba tragedia non si soglia dare), l'altra ottimistica, idea- 
listica, La conceziono umana mette per principio una 
veritàgli fatto, con sincerità: — Le cose sono così. — 
La corlcezione umanitaria metto per principio una men- 
zogna d'aspirazione, con una ipocrisia più o meno con- 
sapevole: — Le cose dovrebbero, essere così. — L'ott 
tivo — una aspirazione ad una migliore umanità — di- 
venta per menzogna convenzionale un affermativo: — Le 
cose sono così. — La concezione umanitaria pone per 
principio del mondo e della vita la sua menzogna del 
l'amore umanitario. La concezione umana pone la forza, 
come attività di questa il massimo sforzo, come effetto 
dello sforzo la più alta conquista. Questa verità, che ogni 
beota del nostro paese il quale ha schernito “il super- 
uomo ,, chiama nietzschiana, è del più comune * buon 
senso » della vita profonda, 

Mario Morasso è uno dei nostri rari interpreti del 
concezione umana, ed è uno dei più acuti, larghi, sin 
ceri, convinti e convincenti, originali, nel buon senso 
della parola. Egli è un apostolo della espansione della 
forza negli uomini e nei popoli. Negli uomini questa si 
chiama individualismo; nei popoli imperialismo. Mario 
Morasso è lo studioso e il celebratore, il filosofo e il poeta 
dell'individualismo e dell’ imperialisno, Come tutti gli 
uomini costruttivi egli sa odiare quanto è dissolvente: 
il socialismo ostile all'individuo che vale per se stesso 
e cerca il predominio, e ostile alle nazioni attive, impe- 
rialistiche; il vario demoeraticismo umanitario, e via di- 
scorrendo, 

Il nuovo volume, di cui mi occupo, è diviso in cinque 
parti. La prima parte contiene le ideò generali, i fon- 
damenti, la teoria, per così dire, intorno alla-lotta per 
il dominio fra i popoli e fra gli uomini; alla forza e al 
diritto, all'autorità ed allo Stato, all'impero del mondo. 
Nella seconda parte sono le applicazioni, e vi sono stu- 
diati i varii sistemi d’imperialismo contemporaneo, al suo 
apogeo presso alcune nazioni, nei suoi primordî presso 
altre: imperialismo inglese, nord-americano, tedesco, russo 
e giapponese; è imperialismo spitituale, la Chiesa catto- 
lica. Nella terza parte il Morasso dimostra «quanto sa- 
rebbe necessaria la formazione di una coscienza impe- 
rialistica italiana, e celebra le energie nazionali della 
stirpe italica, la loro resurrezione, il loro compito per 
l’avvenire, il trionfo della loro attività, il trionfo del 
nostro lavoro, la ricchezza e la gloria, Nella quarta e 
quinta parte si discorre di imperialismo extrapolitico 
nella società e nell’individuo, dell'imperialismo nei rap- 
porti economici, delle trasformazioni della industria e 
del commercio, della nuova filosofia della forza. Così tutta 
la parte, per così dire, pratica e di applicazione: del vo- 
lume, l’azione imperialistica contemporanea presso‘ varii 


popoli, è compresa, come esempio nella teoria, fra due 
trattazioni di indole generale (le leggi eterne della vita 
universale), veramente come dramma fra un preludio e 
un epilogo. Qui, nell’apparente sconnessione frammen- 
taria, è la sostanziale struttura organica del volume, 
Mario Morasso è veramente uno dei pochi che sono in 
possesso delle verità immanenti della vita individuale e 
collettiva, Si vede. da come profondamente conosce il 
meccanismo e la funzione degli uomini, delle società, dei 
fatti del passato, delpresente, e da come profondamente 
arguisce dell'avvenire. Il nostro autore è, per esempio, 
uno dei più acuti ricostruttori dell'uomo preistorico e 
uno dei più folici conoscitori delle origini delle consue- 
tudini e degli istituti sociali. Si leggano, per esempio, 
le pagine di quel suo capitolo sulla Metropoli, in cui si 
descrive con magnifici colori e con veomenza tragica e 
drammatica quanto ‘accade. nella galleria sotterranea del 
Metropolitain di Parigi. Sopratutto l’autore dell’ Impe- 
rialismo ha la mano esperta nel togliere dal volto della 
immutabile e immortale verità quelle che io chiamerei 
“le maschere umane, delle intenzioni e di tti del 
momento, 

Non è a tutti noto, ma è certo, che non sempre un 
istinto di vita individuale e collettiva (ogni collettivi- 
smo in fondo non è so non un'estensione dell’individua- 
lismo; così il nazionalismo, l'imperialismo non sono se 
non figura e forma, uno stato d'animo e di fatto, uno 
stadio e un grado dell’individualismo); non sompre, d 
Yamo, un istinto di vita sì presenta sinceramente, agendo 
alla luce del sole per lo scopo che gli è proposto, ma 
talvolta agisce al coperto per menzogna e inganno. Vi 
sono le deviazioni, le aberrazioni, le corruzioni momen- 
taneo degli istinti vitali presso gli uomini e i popoli; e 
vi sono uomini e popoli che sono presi all'inganno degli 
istinti © credono di agire per uno scopo, è agiscono per 
un altro; ovmeglio, credono di obbedire n un istinto, e 
invecg obbediscono ad un altro che sarà nell'ordine di 
natura più debole, ma che per il momento ha maggior 
forza. Di tali errori è piena la storia, 11 pacificismo con- 
temporaneo, per esempio, non è se non una forma lar- 
vata del vecchio inabolibile istinto agonistico dell'uomo. 
Così nella dottrina delle amorevolezze umanitario vi è 
molto dell'istinto dell'odio o della inimicizia. La mag- 
gior parte delle bestialità umanitario con tutti i loro 
corollarii sino all'Internazionale (esclusa l'Internazionale 
verde di S. M.) e alla pace perpetua è detta 0 creduta 
da coloro i quali non capiscono i momentanei disorien- 
tamenti degli istinti, 

Ma citerò un fatto storico di gran valore, di uno dei 
più importanti periodi storici dell'umanità, Prima della 
Rivoluzione, verso la fine dell'Antico Regime, tutte le 
classi colto in Francia, la filosofia, la corte, l'aristocrazia 
che lassiò la tosta sulla ghigliottina inalzata dai suoi 
servi, dai suoi fornitori 0 dai suoi avvocati, erano, come 
sarobbero oggi, tremendamente umanitarie, Quel colossale 
cerretano di Rousseau aveva rammollito Ja fibra dei di 
scendenti di Clodoveo e di Carlo Magno, La Costituente 
ena antiguerra, anticonquista (vi sono simili decreti di 
assemblee rivoluzionarie a Francia d'ora in avanti 
non farà mai più guerre di conquista , ecc, ecc.), anti- 
pena di morte, Mirabenu o Robespierre avevano lo stesso 
patrimonio di idee sentimentali. Vi è un discorso* di que 
gli che fa poi il più feroce carnefice di Francia, contro 
la pena di morte, Insomma un borghese colto, un aristo- 
eratico colto, un medico, un avvocato, un cortigiano, un 
vescovo o un abate della Francia di Luigi XVI, avevano 
la stessa psicologia frolla, filosofica, sentimentale, otti- 
mista, idilliaca, fratellanza, umanità; progresso e pace 
perpetua di un italiano colto o semianalfabeta di città 
0 di borgo del nostro tempo. Venne la Rivoluzione, ven- 
nero le guerre, lo prime guerre furon fatte non per ispi- 
rito di conquista, ma per bisogno di difesa; e poi a poco 
a poco per la espansione della energia © della rettorica 
rivolu i iali&mo umanitario), a poco a poco 
l’anima francese passò, senza accorgersene, da uno stato 
di menzogna sentimentale a uno stato di verità reali- 
stica, ritornò guerresca, aggressiva e conquistatrice, si 
diede n Napoleone che fu il trionfo fulmineo di tutte le 
sincere energie indistruttibili della vita individuale e 
nazionale, Il Contratto sociale finì ‘infilzato sulla punta 
delle baionette. 

Che era accaduto? Le forze della Francia, dopo un 
momentanea deviazione, 0 aberrazione, o mascheramento, 
avevan ripreso la loro funzione naturale, sincera, palese, 
la funzione umana invece dell’umanitaria, E così è ac- 
caduto spesso nel corso della storia, E così accade an- 
cora, per esempio, per il socialismo che altro non è se 
non una forma d'imperialismo interno; e se i socialisti 
riuscissero a prevalere ci darebbero anche un imperialismo 
esterno e finirebbero anch'essi nel loro Bonaparte. 

Ebbene, pochi intendono questi cambiamenti storici, 
queste simulazioni e dissimulazioni degli istinti. Mario 
Morasso li intende profondamente ed è una delle coscienze 
più aperte sulle menzogne convenzionali. 

Egli applica, per esémpio, i criterii d'indagine che ho 
esposto al mercantilismo contemporaneo. Quanti non ere- 
dono che lo sviluppo mercantile del nostro tempo debba 
portare alla soppressione dei conflitti armati fra le na- 
zioni? Ebbene, si legga nell’ Imperialismo nel secolo XX 
con quale acume e con quale genialità Mario Morasso 
dimostra il persistere del vecchio istinto bellicoso nel 
mondo contemporaneo, e come il mereaptilismo porti a 
promovere ‘guerre, invecò che a -sopprididrio, 

Per tale spirito di verità e per tale acume di inda- 
gine il volume di Mario Morasso è di grande importanza. 
L'argomento e il modo come è svolto lo rendono anche 
piacevole, La sua forma. di “ profondo buon senso , rag- 
giunto; lo può anche rendere popolarmente istruttivo. 

È un volume di scienza e di coscienza, di ricerche, di 


fedo e di entusiasmo, È buono dunque per la propagand$:<ait77y 
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IL CENTENARIO DI GIUSEPPE MAZZINI. 


Giovedì, 22 giugno, festa del Corpus Domini, 
ricorre la festa centenaria di Giuseppe Maz: 
zini, nato il 22 giugno 1605 a Genova, ed ivi 
ora commemorato con quell’adorazione che i Li- 
guri portano al Grande risvegliatore dell'idea ita- 
liana, a quel degno concittadino di Cristoforo Co- 
lombo. Ma non solo a Genova: dall’un capo al- 
l’altro della Penisola, Giuseppe Mazzini è ricor- 
dato con riconoscenza filiale, con venerazione, da 
tutti coloro che serbano il culto delle grandi 
memorie, e una scintilla di amor patrio. Fino a 
jovi, il nome del Mazzini fu “segnacolo in ves- 
sillo , — fu bandiera di partito, di setta. Oggi, 
non esiste più partito, più setta mazziniana. 1 po- 
chi mazziniani, rimasti fedeli al Maestro, portano 
il lutto d'un dio morto, ma non ne continuano 
l'agitazione. Essi si uniscono a tutti gli ammi- 


UILUIS DEI ELLI AIAR 
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trie anelanti al libero reggimento © alla gran- 
dezza del popolo. Giuseppo Mazzini è tipo italia» 
nissimo, non solo per l'indomito amor della pa 
iria, ma anche per la molteplicità delle sue at- 
titudini possenti, perchè uomo politico, apostolo, 
pensatore, scrittore, musicista; tuttavia, per l'en: 
tusiasmo operativo, per il vasto ideale il Mazzini 
appartiene all'umanità pura: egli è uno dei cam- 
pioni più nobili della razza um: 

La sua vita, qual dramma continuo!... Il prin- 
cipe di Metternich diceva che nessun uomo al 
mondo lo faceva tanto ammattire come il Maz- 
zini; il quale gli sfuggiva di mano a ogni mo- 
mento. Tutte le polizie, tutte le arti segrete, tutti 
gli uomini, tutti i mezzi de’ quali disponeva il po- 
tentissimo impero d’Austria, tornarono vani con- 
tro quell’uomo, inerme @ povero, che viveva 
spesso solitario, e che seriveva, scriveva, lanciava 
parole di fuoco, ordiva trame;e affascinava i cuori 
‘anche rimanendo invisibile, come un nume mi- 
sterioso, come un mito. Ma non solo l’Austria, 
altri governi, meno dispotici, lo perseguitarono: 
il Mazzini fu l'eterno perseguitato. Non parliamo 
dei sei mesi di fortezza patiti dal Mazzini a Sa- 
vona, © dell'esilio inflittogli dopo il carcere; ac- 


| 
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JA CAMERA DOVE MORÌ Gruserre MA 


ratori dall’uomo singolare nell’onorarne l’impe- 
ritura memoria. A 
Giuseppe Mazzini, emerso dai nembi dell’azio- 
no, risplende nella storia di una luce più intensa, 
più viva e più pura. Egli grandeggia sul sereno 
di quel cielo, in cui, incrollabile credente, ve 
deva Dio; grandeggia sulle generazioni, in cui, 
democratico tenerissimo, mirava al popolo. Nelle 
regie scuole, il nome del Mazzini non è più 
quello d’un ribelle da fuggirsi; è quello d'uno 
dei Santi Padri della redenzione italiana da ve- 
nerare; è uno dei più integri e vigorosi mora- 
listi, che additano la via del dovere e del sacri- 
ficio. Oggi più che mai, oggi in cui è tutto un 
ffannarsi per conquistare la ricchezza materiale, 
useppe Mazzini ritorna ‘maestro — e quale 
maestro! — delle ricchezze ideali del cuore, che 


conniamo allo stesso governo inglose, che lo an- 
gariò tanto nel 1840, allorchè fondò a Londra il 
giornale LZ’ apostolato popolare. Superfluo rico! 

dare che il Mazzini, compreso con Ledru-Rollin 
in una cospirazione contro Napoleone III, fu giu- 
dicato in contumacia alla deportazione. Dalla 
stessa Svizzera, il Mazzini fu espulso, in pieno 
anno di grazia 1864; per ordine del Consiglio fe- 
derale di Berna, che non voleva grattacapi con il 
governo della Senna, il quale aveva colpito di 
nuovo l’agitatore comprendendolo, insieme con al- 
tri profughi, nel famoso processo Greco. Sempre 
profugo, non ebbe mai tetto proprio, e morì in 
a altrui. E mai ebbe pace! Una tensione, una 
battaglia continua la sua vita, consolata dall’ado- 
razione di donne di grande animo, ma più da 
quell’intima luce, che lo manifestava a’ proprii 
occhi uomo di una sfera superiore, Il segreto 
della tenacia del Mazzini, nell’azione anche ste- 
rile, risiede nella convinzione della propria na- 
tura privilegiata, o meglio in un mandato di giu- 
stizia e di civiltà che credeva imposto a lui di- 
rettamente da Dio. Questa fede, questa convin- 
zione è anche il segreto d’altri uomini prodigiosi; 
® mal si possono giudicare se quel segreto non 


s'immola a un principio; della mente che ido- 
leggia ogni bontà, ogni forza magnanima. L’a- 
zione del Mazzini fu tutta di preparazione, fu 
semente; fu tutta un apostolato di orditure di 
rivolte e di parola eccitatrice; quelle furono dis- 
fatte dagli eventi imperiosi; rimane la parola. 
Nessuno quanto il Mazzini usò con magica ef- 
ficacia la parola, questa forza alata, a cui Ugo 
Foscolo scioglieva un inno nella sua prolusione 
letta all’Università di Pavia; ei numerosi scritti 
del Mazzini, che si vanno raccogliendo e pubbli- 
cando ogni giorno con tanto amore, recano il 
corrusco sigillo di quel prosatore originale, che 
sarebbe già un grande scrittore se non fosse il 
risvegliatore d'un popolo addormentato, un ec- 
celso apostolo della libertà dei popo) 

Il creatore della Giovane Italia pensò ad altre 
simili sètte generose a favore della libertà d’altri 
popoli ; onde il suo nome esce dai confini della 
patria, per unirsi con quelli di tutte le altre pa- 


21491 (Casa Rosselli a Pisa) (dis. G. Amato). 


viene scrutato. Ricchissima, e spesso sublime na- 
tura, quella di Giuseppe Mazzini, che mai pensò a 
dovizie (che poteva facilmente avere); mai pensò a 
godimenti. Quasi sempre patì, e per gli altri pati; 
per il suo ideale, per l’Italia. Molti scrissero di 
lui, e molti ne scriveranno, e forse, sempre nuovi 
lati di quello spirito si presteranno alla medita- 
zione del pensiero, che rimane percosso e atto- 
nito davanti a quella figura che ha il pallore e 
la severità dell’asceta, il fulgore d’un poeta biblico 
nella parola, e la fiamma inconsumabile dell’apo- 
stolo ispirato. 


Questo numero dell'ILrustrazione TraLiana reca omag- 

l grande agitatore. Presenta uno dei ritratti del 
Mazzini, uno de’ più espressivi, eseguito a Londra, quando 
vi trovò nuovo rifugio dopo la condanna della Corte d'As- 
sise di Parigi, prima quindi del 1859, nel quale anno 


Nel prossimo numero pubblicheremo il lel- 
lissimo discorso PER LA BANDIERA te 
nuto a Padova da Screio SicHELE l'11 co 
rente per la consegna alla Dante Alighiei 
della bandiera donata dalle donne tren- 
tine, triestine, goriziane, istriane e dalmate. 
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si mostrò tanto avverso all'alleanza del Piemonte con la 
Francia a prò della nostra liberazione. 


In un disegno complessivo vedete la facciata della 
casa, in via Lomellinì dove il Mazzini nacque alle ore 7 
antime 
Jen; 


lane del 22 giugno 1805, da Giacomo, eccel- 
uomo, medico, e professore di patologia od’ igiene 
l'Università di Genova, e da Maria Drago, genovese, 
fiera, ardita, di animo grande e pronto. La via Lomel: 
lini a Genova è famosa per il palazzo Cambiaso, deco- 
rato da affreschi di Domenico Piola, di Gregorio De Fer- 
rari, ed altri; ma è più famosa per la casa del Mazzini, 
segnata col n. 12, Entrando nel pòrtico, si salgono due 


rami di scale e subito si trova l'appartamento occupato 
un giorno dalla famiglia Mazzini, la quale, oltre che dei 
genitori e dell'amico figlio maschio, il futuro creatore della 
Giovine Italia, si componeva d'una figlia, Rosa, che si 
feco monaca nelle Madri Pie di San Pier d'Arena © ivi 
presto morta; e d'una seconda figlia, Antonietta, nata 
nel 1800, sposata a Francesco Massucone, direttore del 
Monte di Pietà, morta nel 1888, 

In una vasta sala d'entrata, si conserva In cassa me- 
tallica, nella quale fu trasportata da Pisa a Genova la 
salma del Mazzini: essa è ricordata nel nostro disegno. 
Si passa in una camera, dove in alcuni scaffali si con- 


servano varie raccolte di giornali diretti dal Madzini, 
donate da Felice Dagnino, intimo di lui, e alcuni ma- 
noscritti. Singolare è che non vi si trovi neppure una 
copia della Giovine Italia, nè dell’ Indicatore Geno- 
vese, nè dell’ Indicatore Livornese, nei quali Giuseppe 
Mazzini scrisse quei foscoliani articoli di critica let- 
teraria, che furono poi raccolti nel volume, oggi ra- 
rissimo, Scritti letterari d'un italiano vivente. È là, 
nella stanza accanto, che si crede nato l’agitatore, e 
ivi, sopra una mensola elegante trovansi Je maschere in 
gesso di lui e della madre, Entrambe le maschere stanno 
sotto una campana di vetro, e si vedono nel nostro di- 


segno. Il nostro corrispondente artistico, Amato, potè otte- 
nere di farle togliere dalla campana per riprodurle esatta- 
mente per l'ILLusrrazione Iratiaxa, L'appartamento fu 
acquistato, per pubblica sottoscrizione, dal “ circolo Giu- 
seppe Mazzini , e da questo affidato al Municipio, il quale 
ha lobbligo di conservarlo in buon ordine. Giuseppe Maz- 
zîni mori di pleuro-pneumonite alla 1 e mezzo del 10 marzo 
1872, nella casa Rosselli a Pisa, la cui facciata pure si 
vede nel nostro disegno; così il letto, dove il Grande morì 
circondato da Sara Nathan, Felice Dagnino e Lemmi, 
giunti a Pisa in tempo per raccogliere l’ultimo respiro 
del Maestro: più tardi, Agostino Bertani, Maurizio Qua- 
drio e Federico Campanella non poterono che baciare un 
cadavere, E di ferro, semplicissimo, il letto, sul quale 
Mazzini spirò, avvolto nello scialle di Carlo Cattaneo. 


LA MASCHERA DI GiusePPE MAZ 
(Disegno di G, Amato). 


La salma fu imbalsamata alla meglio (perchè si putre- 
faceva presto), da Paolo Gorini, col suo metodo speciale, 
Fu poi racchiusa entro tre casse e, presente tutta la 
popolazione pisana, trasportata di sera alla stazione e 
di là a Genova: il sindaco Andrea Podestà ne aveva 
fatto domanda. La maschera fu tratta prima dell’imbal- 
samazione, 

Dei Rosselli, Giuseppe Mazzini era molto amico; e di 
loro parla il recentissimo volume Lettere di Giuseppe 
Mazzini ad Aurelio Saffi e alla famiglia Craufurd (Al- 
brighi e Segati, ed.). Il Mazzini morì nell’abitazione della 
signora Giannetta, primogenita di Sara Nathan e moglie 
di Pellegrino Rosselli, situata al n. 38 in via Maddalena. 
Prima di ritirarsi a Pisa, il Mazzini espresse il desi- 
derio di passare gli ultimi suoi giorni insieme con la 


E DI SUA MADRE, 


superstite sorella Antonietta Massucone, nella di le 
leggiatura a Murta (comune di Bolzaneto) e gliene 
i , come ben ricorda Federico Donaver nella 
di Mazzini, la casa di lei era frequentata da 
molti preti, dai quali si lasciava guidare; non era 
quindi asilo per l’ex-triumviro della Réfubblica ro- 
mana! La sorella gli scrisse, che, se voleva venire da 
lei, restasse pure servito, ma a patto che rinunciasse 
una volta per sempre alle agitazioni politiche e se ne 
stesse quieto, 

Giuseppe Mazzini riposa, con la cara madre sua, nel 
cimitero di Staglieno, in una vasta cappella di stile se- 
veramente monumentale, addossata e quasi diremmo 
scavata nella montagna. Sull' architrave, non si legge 
che il nome: Mazzini, 
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La salu del Museo Mazziniano. NI | 
Casu ovo acque Giaseppe Mazzini in Via Lomellini u Genova. La cassu di zinco nella quale fu deposte io il Cramporto da Pisa =( 
‘quale fa deposta la salt rasporto da Pisa a Genova. 
Ta tomba di Mazzini ne Stagliono. 


PER IL PRIMO CENTENARIO DALLA NASCITA DI (HUSE 


MAZZINI — 22 giugno (dis. di 6, 


Amato), 
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Le inondazioni del Veneto. — NEL TERRITORIO DI COLOGNA VENETA (disegno di Aldo Molinari, da fotografia), 
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f Raccomandazioni ed esami | To: 


Eb. DE AMICIS | 


Anche dopo la soppressione degli esami nelle 
scuole pubbliche, il mese di giugno rimane un 
mese terribile per tutti quelli che hanno la for- 
tuna d'aver molti amici e conoscenti nella fami- 
glia benemerita degl’ insegnanti. Già, restano gli 
esami di licenza delle scuole elementari e delle 
scuole secondarie, e quelli delle Università © de- 
gl’istituti militari 6 d’altre scuolo; 0 poi, allo 
raccomandazioni per gli esami son succedute le 
raccomandazioni per le medie necessarie alla pro- 
mozione; che è tutt'una minestra. L'avvicinarsi 
dei giorni funesti è annunziato agli amici dei 
professori dalla profondità inconsueta delle scap- 
pellate scolaresche cho salutano per la via i loro 
com i di iata, e anche dai sorrisi e 
dagli inchini insolitamente ossequiosi dei parenti 
degli scolari: voi sentite in quei giorni che la 
classe professorale tien nel pugno migliaia d’ani- 
me ed ha l'importanza d'un Potere dello Stato. 
Ma l’annunzio non gradito ve lo porta quasi 
sempre qualcuno, che è come la prima rondinella 
messaggera della non lieta stagione. Una mamma 
o un babbo di vostra conoscenza, che non s'era 
più fatto vivo da un pezzo, viene a domandarvi 
notizie della vostra salute, tocca varî tasti di 
conversazione indifferente, e poi mette il dito su 
quello che dà la nota del suo cuore: — Conosce 
loi il tal dei tali? — Un professore, s'intende. 
E potreste dir voi nello stesso tempo, come in un 
duetto: — Il ragazzo, 0 il giovinetto o il giova: 
notto ha talento, ha studiato 0 sa; ma è tanto 
timido, tanto facile a confondersi! — A sentire i 
passi e le madri nel mese di giugno, si direbbe che 
la generazione crescente è tutt'una mandra di 
pecorelle timidette e semplici come quelle descritte 
da Dante: proprio, ci sarebbe da disperare della 
virilità della razza. 1, ahimè! quella visita è la 
prima d'una serie di consimili, e alle visite s’ag- 
giungeranno le lettere, le fermate per la strada, 
lo raccomandazioni chieste per via di terzi, e 
anche le sollecitazioni di sconosciuti, che v'arri- 
veranno per una catena di conoscenti, e di qual- 
che amico lontano, che credevate morto da un 
pezzo. E quello che segue a voi, seguo a mille 
altri. Chi non immagina il diluvio e la varietà infi- 
nita delle forme di raccomandazione che invadono 
il paese in quel giro di tempo, e chi non si sgo- 
menta al pensare la somma enorme d’ingiustizia 
che, anche non ottenendo che in minima parte il 
suo scopo, deve pur produrre nel mondo degli 
studî tutto quel gran lavorìo diretto a violentar 
la coscienza della magistratura scolastica ? 

ni 


Bisogna difendersi. Ma 8° ha da fare con una 
razza terribile. Esponete un dubbio: — che la rac- 
comandazione possa offender la coscienza... — Ma 
non si tratta d'una raccomandazione! Una buona 
parola soltanto, un'informazione favorevole, op- 
pure: scrutare se il professore è ben disposto. — 

lanno un magazzino di perifrasi delicate e ipo- 
crite per vincer gli scrupoli. — Oppure rispon- 
dete Malo conosco appena... — Eh sì, pro- 
vatevi, se vi riesce, a far entrare in capo a un 
genitore o a una genitrice che non è un sacro- 
santo diritto in voi, come essi credono, il rac 
comandare il loro nato a chi che sia, foss'an- 
che un ministro dell'istruzione pubblica col quale 
abbiate barattato l'ombrello vent'anni fa all’u- 
scita d'un teatro, O mentite, dicendo: — Non lo 
conosco punto. — Ma c'è il rischio di sentirsi 
rispondere dolcemente: —- Mi perdoni: li ho visti 
iare insieme tante volte! — e allora do- 

vete far la raccomandazione, dopo esservi buscati 
una presa di bugiardo. Si dovrebbe aver per re- 
gola, tre mesi avanti gli esami, di fuggire ogni 
amico insegnante come un lobbroso; ma le rac- 
comandazioni in pro del vostro sangue, allora? 
C'è chi sa pararsi, lo so, Un mio amico dice inva- 
riabilmente a tutti quanti: — Lo conosco, ma ci 
guardiamo per traverso da poco in qua... C'è 
stato un grave screzio fra noi... ; — giunge fino 
a dire: — M’ha fatto una birbonata per cui gli 
ho levato il saluto. — Ma bisogna aver per que- 
sto una faccia che è privilegio di pochi. 
E allora non c’è che uno scampo: una via di 
mezzo tra il fare e il non fare, per non abusar 
dell'amicizia e salvar la propria coscienza: la 
raccomandazione fredda marmata, che si ricono- 
sca fatta per forza 6 per disimpegno, un giro di 
parole trasparenti, dietro a cui si legga: — Manda 
al diavolo me e chi mi fa scrivere, e amici come 
prima, — Non c'è che questo, e che voga ha la 


Proprietà letteraria. Vietata Ja riproduzione e la traduzione: 


ricetta! E come ci perfezioniamo con gli anni in 
quest'arte di scrivere lavandocene le mani! Co- 
nosco delle lettere di questo stampo, che sono 
veri capolavori di stile elastico e di frasario neu- 
tro, da poterne comporre un manuale epistolare 
dei raccomandatori che non raccomandano: un 
libro che farebbe fortuna, 
* 

Poveri professori! Quanti tu per tu dentro di 
loro, in questi giorni, fra il dovere e la carità, 
fra la giustizia e la simpatia, fra la coséienza 
d'insegnanti e il cuore d’amici! Hanno da resi- 
stero a preghiere di canizie venerabili, a sorrisi 
di volti seducenti, a supplicazioni materne che 
finiscono in pianti, a insistenze di seccatori in- 
faticabili che mirano a vincerli con la pertinacia, 
a ridurli a promettere il punto salvatore per 
disperazione di liberarsi altrimenti dall'assedio. 
La raccomandazione li circuisce da per tutto, 
li insidia, li assalta sui marciapiedi, a tavola, a 
Jetto, in tutti i momenti di svago, fin con la voce 
e con la carezza dei loro più stretti parenti. Non 
c'è altra famiglia d'ufficiali pubblici, di cui sia 
messa a più dura prova la pazienza. E i racco 
mandatori supplichevoli sono i meno irritanti. 
Oi sono i padri inconsciamente sfacciati che chie- 
dono indulgenza non per altro che perchè la pro- 
mozione fallita del figliolo manderebbe a male la 
villeggiatura a “ madama ,,. Ci son quelli più im- 
pertinenti che chiedono il favore come si chiede 
un fiammifero: — Che cos'è per lei dare un punto 
di più o di meno? — Ci sono gli ingiuriosi che 
fanno balenare una ricompensa o che propon- 
gono scopertamente il mercato. Quante maschere 
si vedono cadere, quante debolezze e magagne 
umane svelarsi! Uomini stimati, per Ja rigidità 
inflessibile nell'adempimento dei loro doveri, ven- 
gono a chiedere che si offenda l’equità, il primo 
dei doveri; virtù femminili rispettate discendono 
alla civetteria; autorità che stanno in cima alla 
gerarchia sociale, superbe con tutti, si presentano 
umili e adulatrici. Il dotto viene a implorar fa- 
vore per l'ignoranza, il saggio a raccomandar la 
scioperataggine, l'uomo d’ingegno a perorare per 
l’asineria, 6 predicatori famosi di giustizia e 
d’uguaglianza, quando il privilegio è negato, al- 
zano i mazzi 6 minacciano, facendo sentire che 
tenteranno ogni via e si serviranno d'ogni arma, 
che sconvolgeranno anche il mondo, pur che il 
sangue loro la vinca, 


* 


Il fantasma dell'esame perseguita tutti. Chi 
non è legato in qualche modo, da un filo lungo 
o corto, 0 per varî fili annodati l’uno all’altro, 
con qualche giovane essere che in quei giorni 
s'affanna e trema per la gran prova? Vi ram- 
mentano che sono i giorni del terrore, le voci 
dei ragazzi che studiano a voce alta nella vostra 
casa, gli studenti che passeggiano sui viali coi qua- 
derni aperti, i frammenti di discorso che cogliete 
a volo da scolari e da parenti loro per la strada, 
nei caffè, nei teatri. Il microbo scolastico infetta 
l’aria che respirate. Si sente esclamare passando: 
— Se non lo bocciano in matematica... — Lo 
scoglio del mio è il latino, — Quandosi sapranno 
lo medie!... — Mati dico, un di quei cani DI 
può darsi benissimo che si tratti d’altri cani; ma, 
in quei giorni, giurereste senz'altro che è un cane 
professore, C'è nel corpo insegnante cittadino un 
certo numero di disgraziati, notoriamente severi, 
i cui nomi, in quel periodo di tempo, son pro- 
nunziati cento volte il giorno da migliaia di 
bocche con accento di timore, di sgomento, di 
tristezza, di sdegno, come i nomi dei briganti fa- 
migerati in certe regioni, e contro i quali ger- 
minano e maturano mille odî segreti o palesi, che 
în alcuni dureranno per anni, ein qualche famiglia 
saranno trasmessi di generazione in generazione. 
E la grazia delle invettive che si sentono! Non è 
la più feroce questa: — Se non me lo passa, lo ac- 
coppo! — che raccolsi a notte avanzata in piazza 
Castello, sotto un bel cielo stellato, passando ac- 
canto alla statua del dolce Galileo Ferraris; il 
quale pure, chi sa quanti anni prima sarebbe 
Stato rapito alla scienza se avessero virtù letale 
i fulmini dei padri furiosi dì prole che non stu- 
dia. E anche a graziose bambine, a belle ragazze, 
con le trecce cadenti e coi libri sotto il braccio, 
che in altri mesi dell’anno passano brillanti d’al- 
legrezza, e par che spandano intorno un senti- 
mento amoroso della vita, si vede sul viso in 
quei giorni il pensiero fisso del duro passo, i se- 
gni dello sforzo intellettuale, delle digestioni fa- 
faticose, doi sonni irrequieti ; © nel cinguettio che 


esce dai loro gruppi s'odono nomi di scienze pro- 
nunziati con accento doloroso, nomi di maestre 
e di professoresse smozzicati fra i dentini bian- 
chi, le parole media, punto, tema, verbali, pro- 
gramma: parole gravi e aspre, per cui le bocche 
gentili dànno l'immagine di fiori, dai quali invece 
di gocce di rugiada stillino gocce d'inchiostro. Io 
vorrei poter dipingere, come simbolo dell’ affli- 
zione degli esami, un amore di ragazzina bionda, 
che si ferma sul marciapiede, in faccia a due 
compagne, tutta sgomenta, e, alzando al cielo i 
begli occhi azzurri pieni di lacrime, dà loro con 
voce angelica l’annunzio della sua sventura; e 
scriverei sotto il quadro l’esclamazione, sconso- 
lata e comica insieme, che uscì dalla sua boc- 


china tremante: — Ah! mi manca un punto e 
mezzo in computisteria! 
* 

Vorrei anche fare un ritratto ideale: — UV 


professore dopo otto ore di verbali — che, se mi 
riuscisse, direbbe in pro della classe assai più di 
tutto un Congresso scolastico. A_ migliaia di padri 
e di madri, tra il giugno e il luglio, le commi 
sioni d’esami appaiono come tanti gruppi di tran- 
quilli torturatori, che si spassino a far scempio 
dei loro cari. Che essi durino alla loro volta 
una peggior tortura di quella che infliggono, 
non lo sognan neppure, O martiri interroganti ! 
Non per esperienza, ma profondamente, non di 
meno, io comprendo e compiango le vostre atroci 
fatiche. Comprendo che cos'è il frugar per ore 
e per ore nei cervelli giovanili con lo strumento 
delicato e pesante dell’interrogazione, e pesar 
sposta per risposta, con la mente intesa a di- 
stinguer l’errore dell'ignoranza da quello del- 
l'agitazione dell'animo, e a porger nella domanda 
l’aiuto, tenendo l’indulgenza nei confini del giu- 
sto, e a correggere e a chiarir le idee proprie 
che escono dalle menti altrui storpiate o con- 
fuse. Comprendo che cos'è l’assistere per ore ed 
ore a quella sfilata di visi spauriti e d’anime in 
pena, badando continuamente a tenersi in bilico 
fra il dovere e la pietà, e a salvarsi dal contagio 
dello sragionamentò che minaccia anche le menti 
meglio costrutte. Comprendo il tormento di quelle 
domande cento volte ripetute, che finiscono con 
ribadirsi nel cervello stanco, come chiodi che non 
c'è più modo di svellere, e fa spossatezza che de- 
riva alla lunga dal seguire col pensiero lo sforzo 
del pensiero e della parola degli altri, e |’ affanno 
che vien dallo spettacolo prolungato dell’affanno. 
E comprendo che cos'è persistere in questo lavoro 
da mattina a sera in un'aria ardente e uggiosa, 
vedendo con l'immaginazione affollati intorno 
gli spettri di cento raccomAndatori e raccoman- 
datrici, amici, congiunti, colleghi, superiori, che 
giungon le mani o mostrano i pugni, che prepa- 
rano accuse, ricorsi, recriminazioni, diffama- 
zioni; e pensare intanto che questo lavoro rico- 
mincerà domani e che durerà quindici giorni; 
durante ì quali, anche: negl’'intervalli di riposo, 
e nella notte, continuerà nella mente lo stilli- 
cidio delle interrogazioni, l'eco delle ri 
spropositate, la visione dei volti pauro: 
comprendo, comprendo, è sono tristi giorni a 
che per me quelli che per voi son così dura- 
mente sudati.... 


* 


Sì; sono una vittima anch'io degli esami, nel 
peggior mese dell’anno. Le visite o le lettere, i 
discorsi dei passanti, le conversazioni coi buoni 
amici professori, con cui passeggio la sera, mi 
figgono nel cervello quell’ idea così addentro che 
quasi ogni notte finisce con far capo agli esami 
ogni mio sogno. Rivivo nella piccola città dove 
feci i primi studî, e mi ritrovo sul terrazzino 
interno dell’edifizio, dove stavo aspettando la 
chiamata al verbale col cuore in sussulto e con 
rbinìo nella mente di ricordi monchi e sfoi 
mati di varia scienza; e insieme con l’ansia di 
quelle ore eterno d’aspettazione, risento l'odore 
acuto di caffè tostato che veniva su dal cortile 
d’una trattoria a terreno; e riprovo il sentimento 
amaro d'invidia che mi destavano i camerieri 
9 gli sguatteri affaccendati qua e là: fortunati 
mortali che nessuna commissione esaminatrice 
aspettava! Mi ritrovo in un camerone del col- 
legio militare d'Asti, davanti alla temuta Com- 
missione delle matematiche, e vedo, ma vedo 
proprio fissi nei miei i “rai fulminei , di quel ter- 
ribile professor Dorna, spauracchio di due gene- 
razioni; davanti al quale mi fuggono dal capo 
tutte le formole algebriche, come un branco di 
passere a un colpo di fucile; e mi risento pie- 
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gar lè gambe, comé a una bastonata a traverso 
i ginocchi. Mi ritrovo nella scuola di Modena, 
dinanzi all’uscio della sala dorata dove m’aspetta 
il Tribunale della Fortificazione, vedo a traverso 
i muri il viso arcigno del generale Ferrero, en- 
trato poc'anzi, e risento l'attrazione ipnotica che 
esercitava su di me la maniglia d’ottone di quell’u- 
scio, dalla quale non potevo staccare lo sguard 
la rivedo come l’occhio giallo ardente d’un mo- 
stro, di cui le scintille, penetrandomi nel cranio, 
dànno fuoco: alle polveri e fanno saltar per aria 
tutti i sistemi fortificatori che ho costrutti a 
gran fatica nel corso di nove mesi. E i sogni 
vanno fuori dei ricordi della realtà, mi traspor- 
tano ad esami di scienze, di cui ignoro anche i 
primi elementi, davanti a sinedrii d’esaminatori 
dalle facce sataniche, atteggiate di scherno, fredde 
d’una freddezza spietata, e ho il senso angoscioso 
d'un vuoto assoluto della mente, dove non trovo 
nè un'idea nè una sillaba, ridotto a un silenzio 
disonorante e disperato, a un supplizio intolle- 
rabile e inesprimibile, al quale mi vorrei sottrarre 
sprofondando nelle viscere della terra. 

E parecchi cari amici, già avanzati negli anni, 
mi dicono che in quel periodo dell’anno, per ef. 
fetto degli stessi fatti e discorsi quotidiani, sono 
tormentati dall’incubo stesso nel sonno. Lo spet- 
tro dell’esaminatore c’incalza e ci tiranneggia per 
tutta la vita. — Se nella tomba si sogna, dice 
Amleto, quali sogni saranno in quel sonno di 
morte? — Ma saranno ancora gli esami, Altezza, 
chi ne può dubitare? 


* 


L'ultimo e più forte sentimento a cui mi con- 
ducono tutti questi pensieri è una pietà grande 
e triste per la fanciullezza e per la gioventù 
condannate in quei giorni a quella ch'io credo 
una delle forme più dure del patimento umano: 
la fatica forzata ed eccessiva della mente, angu- 
stiata dal timore, sferzata dalla furia e rattri 
stata dalla coscienza di non ricavarne poi alcun 
frutto intellettuale durevole, Perchè, facciamo 
pure una larga parte a quelli che non studiano, 
o non s’affaticano gran che, fidando nella buona 
fortuna, o che serbano l’animo tranquillo per pri- 
vilegio di natura, o'indifferente; ma quanti son 
quegli altri che ci si mettono per persi, che si lo- 
gorano il cervello e la fibra, non vivendo più 
una vita umana, riducendosi smunti e pallidi 
come morti, con visi di sonnambuli spaventati, 
e gettando così essi medesimi ,nell’animo proprio 
i germi d’un’avversione invincibile per quegli 
studî, ai quali sarà legato per sempre il ricordo 
dei giorni più miserandi della loro vita! Pertur- 
bamenti dei nervi e dell'animo, dei quali in molti 
saranno. perpetui gli effetti; gravi infermità im- 
mediate; belle facoltà che rimarranno stanche e 
avvizzite per anni, e scoraggiamenti profondi 
che fanno desiderare, e qualche volta cercare 
la morte... tutto ciò nell'età più bella, e per la 
parte migliore della generazione che è in quel- 
l'età, ossia, per quelli che hanno senso d’alte- 
rezza e virtù di proposito. E si può affermare 
che tanto danno sia imposto dalla forza delle 
cose, quando è impossibile non riconoscere che 
una semplificazione degli studî sarà nell’ avv 
nire una necessità assoluta, e imperiosa come 
l’istinto della preservazione della vita? Che cosa 
manca per farlo: la sapienza o il coraggio? Quan- 
do mai verrà l'uomo di genio che nell’enorme 
congerie della dottrina insegnata discernerà con 
uno sguardo vasto e profondo il necessario dal 
superfluo, quello che è vivo da quello che è morto, 
quello che nutre da quello che opprime, e redi- 
merà la fanciullezza e la gioventù dalla tortura 
intellettuale, per cui la parola Licenza suona li- 
berazione dalla galera? Venga, e sarà un Santo 
del Calendario civile del secolo, e uno dei più 
grandi benefattori della famiglia umana. Ma io 
non lo vedrò, pur troppo, e continuerò a sognare 
ogni notte, tra il giugno e il luglio, i “rai ful- 
minei » del professor Dorna e la maniglia d’ot- 
tone dell’uscio della scuola di Modena. Ah, po- 
veri ragazzi! Ma fatevi animo; verrà forse il 
Cristo della scuola per i vostri figli. E tu non 
ti disperare, bambina bionda, perchè, a contare i 
cuori che farai battere con quel visino]d’angiolo, 
non avrai bisogno di esser stata promossa in 
Computisteria. E. DE Amicis 


Supplisce l'insufficienza del latte materno 
@ facilita lo svezzamento, 


IL PRESIDENTE ROOSEVELT. 


CORRIERE. 


Il giovedì 8 giugno 1905 rimarrà data sto- 
rica. La nota, che Teodoro Roosevelt ha indiriz 
zata in quel giorno simultaneamente al governo 
russo e al giapponese, costituisce un avvenimento 
indimenticabile, salutato con gioia sincera, pro- 
fonda da tutto il mondo civilizzato. E tutti gli 
uomini di cuore, di ogni parte del mondo, de- 
vono aver provato un sentimento di gratitudine 
per colui che, collocato dalla fiducia dei proprii 
concittadini alla testa di un grande Stato esu- 
berante di vitalità, ha saputo adoperare la vigo- 
ria del proprio animo e del proprio ufficio po! 
tico per riuscire a rivolgere alla Russia e al Giap- 
pone un appello così nobilmente e delicatamente 
concepito. 

Roosayelt ha parlato come agli solo poteva, nel 
nome di uno Stato che non ha secondi fini, nè 
antiche gelosie; e la sua parola è stata indiriz- 
zata nel momento psicologico, alla Russia, dopo 
un disastro, al Giappone, dopo una vittoria, che 
parve segnare per questo e per quella il limite ad 
ogni maggiore speranza, Dopo T'su-shima, i giap- 
ponesi non hanno bisogno di riuscire ancora mag- 
giormente vincitori. Si può vincere più di così? 
È i russi, dopo distrutte tutte le loro illusioni, 
tutte le loro forze sul mare, possono contare an: 
cora su di un minimo qualunque di probabilità 
per vedere sorrisa quando che sia da un istante 
di fortuna militare un’impresa, che, in sedici 
mesi, non ha loro arrecato che disastri ?!... Il ge- 
nerale Linievitch, col suo indirizzo allo ezar invo- 
cante la continuazione della guerra, nulla prova: 
Kuropatkine proluse con un proclama ancora più 
pomposo alla disfatta di Liao-Yang. Nicola II, 
al ricevere la nota di Roosevelt, deve essersi 
ricordato che un documento ugualmente nobile 
e delicato toccò un giorno i cuori degli uomini 
di buona volontà di tutto il mondo, quando fu 
lanciata da Pietroburgo l’idea generosa — ma ac- 
cademica — della conferenza internazionale per la 
pace. Roosevelt riconduce Nicola II a quel primo 
passo della sua esistenza imperiale; e, ciò che 
è ugualmente sorprendente, lo spirito pubblico 
nelle alte sfere dell’autocratismo russo è così pro- 
fondamente mutato, che la parola di Roosevelt 
ha trovato accoglienza favorevole; i fautori della 
guerra ad oltranza, della guerra ad ogni costò, 
si sono sentiti mancare il terreno sotto i piedi; 
la Russia, diminuita nel cospetto di tutto il 
mondò da una sequela di sconfitte, che hanno 
scossa la sua posizione politica e messa in forse 
la serietà delle sue organizzazioni amministra- 
tive e militari di terra e di mare, accetta di par- 
lare di pace, direttamente, senza intermediarî, coi 
rappresentanti di quel Giappone, che in docu- 
menti ufficiali russi anteriori alla dichiarazione 
di guerra, pubblicati ora in un Libro Rosso, era 
considerato come uno Stato inferiore, dalle fi- 
nanze cattive, incapace di fare nè il colonizzatore, 


nè il negoziante, esposto a veder messa 
dalla Russia a repentaglio la sua esi- 
stenza! 

Sedici mesi di guerra hanno collocato 
il Giappone da pari a pari di fronte alla 
Russia; tratterà con essa senza inter- 
mediari, è le risultanze delle trattative 
se condurranno, come tutti augurano, 
alla pace, non troveranno chi voglia 
farsi innanzi a contestarle. La poli- 
tica del mondo ha mutate le sue basi; 
ed una prova evidente è l'iniziativa di 
Roosevelt, che ha potuto parlare così 
nobilmente ai due contendenti, sicuro 
dell’assentimento loro, sicuro di essere 
egli l'interprete dei sentimenti univer- 
sali, che nessuna delle vecchie grandi 
potenze d'Europa osava assumersi di 
interpretare per la prima. 

Appena venti anni sono, sia pure 
sotto la presidenza di un uomo popo- 
lare in tutto il mondo, come Ulisse 
Grant, nessuno avrebbe pensato che 
gli Stati Uniti sarebbero arrivati così 
rapidamente ad un prestigio intermon- 
diale, che era privilegio delle vecchie 
nazioni europee. Napoleone III diede 
alla Francia le parvenze di una gran- 
dezza che la fecero per un decennio 
arbitra della politica europea: una pa- 
rola sua nei ricevimenti di capo d'an- 
no, 0 in una nota del Moniteur, fissava 
la regola di vita per le altre potenz 
ne ispirava i timori, ne accendeva le 
speranze. Prima di Napoleone Il, fu- 
rono l’Austria e l'Inghilterra a dispu- 
tarsi questa supremazia di opinione, 
di consiglio, d'influenza morale, che, 
dopo Sédan, parve toccare alla Ge: 
mania; ma poi le potenze d'Europa, da gelosie, 
da contrasto di interessi, furono portate a diffi. 
dare le une delle altre, ad allearsi, anche senza 
inelinazione e senza amore, per tener testa le une 
alle altre. L'Africa coi Dervisci, con gli Abissini, 
coi Boeri; l'America con la difesa dell’insurre- 
zione Cubana, vennero segnando notevoli spo- 
stamenti in quell’equilibrio che una volta i gio! 
nali chiamavano semplicemente Europeo, men- 
tre oggi si deve chiamare mondiale; ed oggi 
è l'America del Nord — che già alzò la voce 
per i dolori dell'Armenia, pér le sanguinose per- 
turbazioni in Cina, per le stragi di Kiteeneft — 
che parla in nome dell'umanità universale, — e 
tutto il mondo la ascolta! 

Riuscirà la generosa iniziativa di Roosevelt? 
‘Tutti lo augurano, e la Russia, accettando di 
nominare i propri plenipotenziari, ha fatto un 
primo passo. Ma dopo tutto, non mi maravi- 
glierei che si pentisse per istrada. Sono tanti i 
malvagi e gli stolti che circondano i potenti della 
terra, — e governano specialmente la Russia, 

* 


Se albori di pace hanno rischiarato il cielo 
nell’Oriente Estremo, una improvvisa nuvolaglia 
temporalesca lo ha offuscato nell’ Estremo Set- 
tentrione, proprio nei giorni in cui il paese dei 
fiords gode del privilegio naturale di essere ri- 
schiarato dal sole di mezzanotte. I touristes, che 
si recano al Capo Nord per la festa solstiziale 
del 21 giugno, hanno dovuto assistere in prece- 
denza al divorzio di due sposi che erano uniti, 
senza amore, da novantun anni: Svezia e Norvegia. 
La Norvegia ha detto, nel modo più amabile, al 
suo re: “Grazie tante dei vostri lunghi servigi, 
ma ne ho abbastanza!,, E da Cristiania a Tron- 
djèm è stata un’esultanza sola, e la bandiera nor- 
vegese, senza il segno di comunanza con quella 
svedese, è stata innalzata su tutte le vette, ha 
ricevuto i giuramenti di fedeltà di tutti i soldati 
e di tutti i funzionari civili, fra il canto di tutti 
gl’inni patriottici che il sentimento norvegese ha 
tratti dalle leggende e dalle storie del suo po- 
polo. Più ancora di una separazione, si tratta 
di una rivoluzione... ma senza ferro e fuoco, 
almeno finora; siamo al pacifico trionfo della 
Repubblica propugnata da Nansen, dovuta al- 
l’incompatibilità di carattere fra norvegesi e sve- 
desi. Nel 1814, quando la coalizione Europea 
contro Napoleone costrinse i due popoli scandi- 
navi all’unione sotto lo stesso monarca, pur con- 
servando le forme di due regni distigti, i paci- 
fici norvegesi erano rozzi, in confronto dei loro 
confratelli di Svezia; in novant'anni si sono com- 
pletamente evoluti; le proteste dello Stato/der 
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DIETRO IL SUONO. 


Poi che giugno è venuto, che matura 
I grani e sono già raccolti i fieni, 
Posti sul carro i pochi umili beni, 
Lascia il pastor le vie della pianura; 


E per la notte, dolcemente oscura, 
Che gli ansa intorno con fuga di treni 
E sussulta sul monte di baleni, 
Cammina col suo gregge alla frescura: 


E il mio cuore, con esso, dietro il suono 
Dei campani che langue a gli orizzonti, 
Se ne va senza gioia e senza duolo, 


In un desio struggente d'abbandono, 
In un sogno di giungere fra i monti 
E rimaner selvaggiamente solo, 
Grugliasco. 
FRANCESCO PASTONOHI 


ACCANTO ALLA VITA 


(NOTE SETTIMANALI) 


Barrès escluso dall'Accademia francese, — Lo sfacelo 
del nazionalismo. — Il terremoto di Scutari, — Ri- 


cordî di Scutari, — I mobili di Emilio Zola e l'oblio, 


Roma 9 giugno, venerdì — Il signor 
Etienne Lamy, ignoto ma clericale, è stato eletto 
«immortale» dall'Accademia francese contro 
Maurice Barrès, nazionalista ma celebre. L'Ac- 
cademia dei Quaranta ama gl'ignoti non solo 
perchè ne accoglie già parecchi, ma anche per- 
chè. fanno meno ombra a quelli che dirigono 
nel sacro consesso le piccole battaglie e i grandi 
pettegolezzi. In ogni modo, la devozione religiosa 
assicurava già all'ottimo signor Etienne La 
my, direttore del cattolicissimo e clandestino 
«Correspondant», l'immortalità dell'anima. Non 
so se l'elezione d'oggi possa assicurargli con 
altrettanta certezza l'immortalità della fama. Se 
l'opinione degli stranieri rappresenta, come di- 
ceva il vecchio Dumas, l'opinione dei posteri, 
v'è da dubitarne, perchè în Italia il signor Lamy 
è ignoto perfino al professore De Gubernatis. 

Dunque parliamo del vinto. 

Il vinto adora il nostro paese, e tutti i suoi 
volumi, dal «Du sang, de la volupté et de 
la mort» fino alla «Mort de Venise», vibrano 
di questa passione. A Parigi la villetta di Mau- 
rice Barrès è in fondo al Boulevard Maillot, 
a pochi metri dalla villa dell'ex-regina di Na- 
poli, nascosta fra gli olmi e le quercie. 

Lo studio immenso è vivo di ricordi del nostro 
paese. Sopra un lungo scaffale basso, carico di 
libri sull'arte nostra, corrono in fregio, grandi 
fotografie della vélta della Sistina, mònito d' 
nergia «del solo uomo che abbia saputo crearsi 
un universo a sua guisa», come Barrès ha detto 
di Michelangelo nelle pagine rivelatrici sull’«E- 
voluzione dell'individuo nei musei della Tosc 
na», Sul caminetto pende un buon ritratto di 
Napoleone primo console, un altro suo dio. 

Barrès è alto, magro, vestito di nero o di gri- 
gio, col volto pallido e arso come quello d'uno 
spagnuolo, sotto una capellatura bruna lucida 
appiattita, lunga fin sugli orecchi, la quale egli 
rialza sulla fronte con un gesto frequente. Gli 
occhi neri e lenti, gli zigomi larghi, la mascella 
valida, le labbra forti sotto i baffi rari e corti 
da adolescente, il sorriso un po' amaro che si 
forma pianamente nella parte inferiore del volto 
senza muovere gli occhi, — tutta la sua appa- 
renza È di volontà contenuta, di ideazione lenta 
e inesorabilmente logica, di emozione scarsa che 
può essere suscitata più da un urto alle idee che 
da un urto al sentimento. 
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weG- I signori associati, at quali scade l'abbonamento 
in'‘guesto mese, sono pregati di voler ordinare subito la 
rinnovazione per evitare interruzioni d'invio. | 


Egli è considerato come il padre spirituale del 
nazionalismo francese, anche perchè primo egli 
ne usò la parola e ne applicò la teoria alle cose 
di Francia. Ma noi seguitiamo a vedere il na- 
zionalismo francese attraverso all'Affare Drey- 
fus. Invece è in esso, o almeno nelle più alte 
menti che lo crearono e lo difesero, una teo- 
ria costruttiva ed attiva che esorbita da quel 
processo; è più profonda della lotta e della 
schermaglia parlamentare, e può essere appli 
cata anche ad altri popoli che soffrano del male 
di dissociazione intellettuale e di atassia morale 
di cui soffre la Francia. 

Nella «Cocarde» bulangista, fin dal 1904, Bar- 
rès formulava questa teoria. Per lui un nazio- 
nalista è un francese che ha preso coscienza 
della’ sua formazione. Nazionalismo è accetta 
zione di un determinismo; cioè l'individuo o la 
nazione non devono divenire quel che vorrebbero 
essere, ma devono considerarsi quali i secoli li 
hanno predestinati. Egli ha scritto: «Non esiste 
nemmeno una libertà di pensare. Io non posso 
vivere che secondo i miei morti. Essi e la mia 
terra mi comandano una data attività». 

Ma il figlio è insorto contro il padre. Il fatto 
che tra i caratteri fondamentali della Francia 
la lega nazionalista della «Patrie Francaise» 
sembrava includere e difendere anche il cattoli- 
cesimo, sebbene di fatto molti liberi pensatori 
come Barrès e molti protestanti ne facessero 
parte, gittò su essa il sospetto di clericalismo. 
La lotta contro Combes e contro la legge delle 
Congregazioni cambiò quel sospetto în certezza. 
E la «Patrie Frangaise» ridotta a un comitato 
elettorale antiministeriale (sono parole di Bar- 
rès), cadde in dissoluzione. 

Con essa sembrò che tutto il nazionalismo 
si sfasciasse. La prova estrema è venuta oggi 
da quest’elezione: Jules Lemaître e Francois 
Coppée hanno votato contro Barrès. 

Ed è riescito, per la gloria del clericalismo 
accademico, l'ottimo signor Stefano Lamy. Bea- 
ti pauperes... 


* 


10) giugno, sabato.«— Scutari d'Albania 
è stata distrutta dal terremoto, 

Scutari, l'antica Scodra degl'illiri e dei romani, 
fu venduta con Drivasto nel 1396 dal serbo Gior- 
gio M Balscia ai veneziani già da quattr’anni 
padrani di Durazzo e di Alessio, Moderato, sag- 
gio e ricco nelle città, il dominio veneto lasciò 
sempre alle popolazioni della montagna di qua 
e di là dalle vie commerciali, piena libertà di 
leggì e di governo. Dopo otto mesi d'assedio 
e dopo aver ucciso quarantacinquemilg turchi. 
i veneziani non ne riescirono che nel@gennaio 
del 1479. A Venezia, in palazzo ducale, un af- 
fresco del Veronese eterna quella difesa della 
Cittadella di Scutari sostenuta da Antonio Lo- 
redano. Molti scutarini emigrarono nell'alto 
Adriatico; alcuni fondarono presso Zara la co- 
lonia di Borgo Erizzo dove ancora si parla îl 
ghego o albanese del nord e donde l'Austria 
tenta oggi di trarre, contro la diffusione della no- 
stra egemonia, i suoi migliori agenti laici ed ec- 
clesiastici; molti dei rimasti, chini sotto la fata- 
lità del triste detto albanese «dov'è la spada, 
è la fede», accettarono dai nuovi padroni anche 
la religione di Maometto. 

La Scutari nuova è salita verso la collina della 
Cittadella, lasciando l'antico bazar presso il fiu- 
me Bojana e presso il lago, a più di due chilo- 
metri di distanza. In questi giorni di desolazione, 
io la rammento quale la vidi tacita e pittoresca 
tre anni fa, sotto il sole di luglio. , 

TI quartiere musulmano era separato da quello 
cattolico, e questo dal minuscolo quartiere orto- 
dosso. Ma tutti erano silenziosi, e le vie fra le 
mura che chiudono îl giardino d'ogni casa orien- 
tale sarebbero sembrate simili a corridoi d'un 
convento certosino, — se non vi fosse stato il 
sorriso di qualche melograno o di qualche olean- 
dro che alzava una rama fiorita di rosso più su 
del recinto, se non vi fosse stato il rapido pas- 
saggio ‘d'una donna turca col velo bianco e l'om- 
brello nero, d'una scutarina mussulmana dagli 
occhi tinti, ammantata dalla dolama turchina a 
rovesci d’oro e affogata nelle brache di raso a 
fiorami, d'una scutarina cattolica col bruno volto 
visibile fra la schiuma dei bianchi lini cadenti 
mollemente fino al ginocchio, con le spalle co- 
perte da un mantello scarlatto îl cui grande 
bavero rettangolare ella alzava da dietro fin 
sulla fronte reggendone con due cordoni sul 
petto le cocche estreme graziosament 

Ma il mercato nel bazar era la meraviglia. Esso 
aveva luogo ogni mercoledì, e vi si vendeva 
di tutto. 

Tutta la montagna e tutta la pianura, a giorni 


e giorni di distanza, venivano lì a vendere e a 
comprare. Orefici e macellai, sarti e cavallai, 
antiquari e fruttivendoli,. tabaccai e caffettieri, 
pescivendoli e armaioli, calzolai e pollaioli, mu- 
lattieri e profumieri, droghieri e fornai — ognu- 
no non solo aveva la sua botteguccia spalancata 
donde esponeva le sue mercanzie fino in mezzo 
alla strada, ma anche il vicolo, la piazzetta, 
l'angiporto destinato alla sua speciale corpora- 
zione. 

Così, sotto un gran gelso s'ammucchiavano se- 
dute, sdraiate, accosciate, inginocchiate cento 
donne che vendevano uova e pollami; e il sole 
tra le fronde giocava sul bianco dei veli e delle 
ceste, sui metalli delle collane e delle cinture, 
sulle lane variegate dei cento costumi della Za- 
drina, della Mirdizia, d'ogni «bandiera» e d'ogni 
borgo dell'alta montagna fino ai confini del- 
l'odiato Montenegro e del sangiaccato di No- 
vibazar. Intorno a un pozzo non si vendeva che 
grano e granturco, esposto a mucchi sopra le 
coperte bianche e rosse, 0 nei sacchi aperti a 
mostrar l'oro del bel raccolto; e gli uomini che 
avevano dovuto lasciar le armi nel posto militare 
all'ingresso della città, vigilavano i loro beni, 
contrattavano senza offrire. In un chiassuolo 
su per la china del monte che poi andava alla 
Cittadella, donne della città esponevano ricami 
vecchi e nuovi, sete, broccati, damaschi, costu- 
mi a lamine e fili d'oro che valevano cento lire 
turche, scampoli di mussolo impresso a colori 
che valevano poche piastre o pochi metallic. 

Allo svolto un odore acuto di salmastro vi 
annunciava la pescheria; e tutt'i pesci dell'A- 
driatico che le londre (da gondole) avevano 
portati su per la Boiana da Dulcigno e da Me- 
dua, meglio tutti i pesci del lago a came dolce 
come quella del salmone 0 tenera come quella 
del carpio o farinosa come quella del luccio, 
sfavillavano, rosei, azzurri, verdastri, camaleon- 
tici, dalle canestre stillanti d'acqua, sopra un 
letto di foglie di giunchi e di ninfée. Poco oltre 
in un prato lungo il fiume era la fiera dei cavalli, 
di quei piccoli cavalli albanesi agili come muli, 
dalle reni basse, dal collo corto, dal petto am- 
pio, dall'ugna dura sui macigni dei monti: e chi 
saltava loro sul dorso e galoppava per provarne 
la velocità, chi schiudeva loro la bocca per leg- 
geme l'età, chi si rifiutava e chi insisteva. 

E tutta quella folla di donne e d’uomini — 
vestiti a festa, scintillanti d'oro e d'argento, pau- 
rosi o spavaldi, dalla testa rasa con un solo 
ciuffo sulla nuca o chiomati come barbari, trecce 
nere o cernecchi canuti, compratori o venditori, 
dominatori o dominati, amici o nemici fino alla 
morte, — era silenziosa. S'incontravano, si salu- 
tavano mettendo le mani sulle spalle dell'amico 
e passandogli il volto prima a destra poi a si- 
nistra del volto, parlottavano cinque minuti a 
voce bassa nel loro linguaggio monosillabico e 
preistorico, si lasciavano col Tec niat jeta 
— la vita ti sia lunga! — senz'un’esclamazione 
troppo romorosa, senz'un gesto incomposto. 

Bisognava restar lì delle ore a decifrare tutto 
quel caleidoscopio. A poco ‘a poco, i caratteri 
etnici emergevano dal. caos; e appunto in quella 
attività e in quella misura si finiva a ritrovare 
tutto l’albanese sobrio, sincero, onesto, fiero che 
si dà ma non s'abbandona, che porta sempre 
nel cuore e nel volto l’austera solitudine della 
sua montagna, che d'una cosa sola è sicuro, — 
del suo fucile. 

Un Klephte a ponr tout bien l’air du ciel, l'’ean des puits, 

Un bon fusil bronzé par la fumde, et puis Ò 

La liberté sur Ja montagne 
cantava Hugo nelle*«Orientales». 

La descrizione romantica torna ad essere vera. 
La bella Scutari silenziosa e pittoresca che vidi 
tre anni fa sotto il sole di luglio e che adesso 
mi rivive tutta nel ricordo, è distrutta. 

* 


12 giugno, lunedì. — Nella celebre casa 
di Médan sono stati venduti ieri i mobili di Emi- 
lio Zola. Quando, vivo il grande romanziere, dopo 
la sua condanna pel J'accuse!, un’altra ven- 
dita giudiziaria vi fu iniziata, un solo tavolo fu 
comprato per dodicimila franchi da Ottavio 
Mirbò, che con quel prezzo coprì il debito del 
suo amico letterario e politico verso la poco 
giusta giustizia. Ieri la prima vendita non ha 
fruttato che tremila franchi. A 

Era la festa di Pentecoste, a Longchamps si 
correva il Grand Prix, il pubblico era scarso. Ma, 
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nonostante tutte queste scuse, tremila franchi 
sono pochi. La fama di Emilio Zola è in ribasso. 

Perchè? 

_La Francia è incostante e le mode letterarie 
vi sono fugaci quanto le mode femminili. È una 
consolazione, in fondo, perchè più questa vicenda 
s'accelera, più i forti e i pazienti possono aspet- 
tare con sicurezza che tornî la loro volta. Ma 
questa febbrile instabilità del gusto francese non 
basta a spiegare un oblio così iniquo. L'arte di 
Emilio Zola ha contro la moda odierna più colpe 
di quel che la moda abbia contro quell’arte. 

Prima di tutto, son le ultime e più pesanti 
opere dello Zola che hanno fatto dimenticare le 
prime e più fresche e più sincere, Negli ultimi 
romanzi, il predicatore e il romantico avevano 
soprafatto l'artista e — com'egli voleva chia- 
marsi — lo storico. Zola è stato sempre un 
romantico, e la teoria del verismo e del natura- 
lismo che egli ha così mirabilmente definita nel 
Roman naturaliste, potrà applicarsi a tutti 
fuorchè allo stesso autore. Un'idea soggettiva 
era la spina dorsale dei volumi suoi più belli 
e più cari al pubblico ì quali pure egli diceva 
ostinatamente oggettivi. Tra Victor Hugo ro- 
manziere e Zola, tra i «Lavoratori del mare» 
e «Germinal», tra il «Quatrevingt treize» e «la 
Debàcle», la critica avvenire vedrà più somi- 
glianza di quel che avrebbe fatto piacere alla 
perspicacia critica dell'autore di «Mes haines», 
£ cogli anni affievolitasi l'acutezza d’osserva- 
zione dal vivo, s'era venuta in Zola aumentando 
la mania di filosofare e di pensare. Quel lavoro 
che era stato incosciente negli anni giovanili, 
s'era fatto tenace e grave in «Lourdes» e in 
«Rome», in «Fecondité» e in «Verité». Prima 
i fatti vivi e veri s'aggruppavano istintivamente 
intorno a un'idea; poi venivano violentemente 
piegati e asserviti a una tesi. E l'arte esulava. 

Zola cominciò dopo la desolazione del 1870, 
a pensare con pessimismo; finì, socialista, a scri- 
vere con un ottimismo retorico. L'arte socialista 
non esiste come non esiste un'arte cattolica. 
Tutta la migliore letteratura anche narrativa del 
secolo decimonono è stata critica e demolitrice, 
anche quando l'hanno scritta Balzac legittimista 
o Bourget clericale: e ha aiutato il socialismo. 
Ma l'attitudine critica è ancora un'attitudine d’ar- 
te; l'attitudine politica è fuori dell'arte perchè è 
passeggera. 

Oggi non siamo più nè pessimisti nè ottimisti: 
siamo degli scettici equilibrati. Zola è troppo 
convinto per noi. Ci occorrono degli anarchici 
intellettuali come Mirbò o dei pirronisti gentili 
come Anatole France. 

Gli ultimi romanzi socialisti di Zola sembrano 
più vecchi dei romanzi del periodo socialista 
di George Sand. E, di fatto, non sono migliori. 
Perciò chi crede che la causa dell'oblio in cui 
son cadute — per poco, speriamo — anche 
le più sane e sincere opere di Emilio Zola, sia 
una mutata orientazione politica dei lettori, erra. 
In fondo il gruppo politico, cui Zola fu per anni 
ascritto, è al potere da Waldeck Russò in poi; 
e questa ascensione al potere coincide proprio 
con la caduta dell'opera di Zola nell'oblio. 

La causa è tutta estetica. Ma poichè parlar 
di politica è più facile che parlar d'estetica, po- 
chi la vedono. 

Col tempo, l'«Assommoir» e « Nanà», «La ter- 
re» e «La debacle» risorgeranno di là dal tra- 
monto delle «Trois villes» e dalle troppe incar- 
nazioni e dalle troppe discendenze di Pierre Fro- 
ment. E allora quelli che feri hanno comprato 
per tremila lire tutto quel mobilio s'accorgeranno 
d'aver fatto un buon affare. Del resto, può es- 
sere che già lo prevedano e che l'abbiano com- 
prato con questa speranza. 

IL Cone OTTAVIO, 


I congressisti delle Provincie agli scavi di Pompei. 

Il Congresso dei rappresentanti delle Provincie ita- 
liane, tenutosi a Napoli dal 15 al 20 maggio, e della cui 
inaugurazione l'ILLusrrazione diede un disegno nel m 
mero 21 del 21 maggio, fu occasione a gite e ricevi- 
menti artistici in Napoli e dintorni; e non mancò la 
visita ai recenti scavi di Pompei, raffigurata in questa 
pagina, disegnata da Edoardo Matania su fotografie. 
Diamo con ritardo questa bella pagina, ma, come si fa? 
Disegni, fotografie,,incisioni di attualità arrivano da 
ogni parte, si accumulano, si/contrastano lo spazio, e per 
dare posto agli uni bisogua bene che aspettino gli altri, 
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Moxumento A Umserto I, inaugurato in Cremona il 28 maggio, opera dello scultore A. Monti, 


(Fot. Gius, Berti di Cremona), 


Monumenti in memoria di Re Umberto. 


La memoria del buon re è stata onorata recentemente 
di nuovi monumenti, inaugurati a Cremona, a Bari, a 
Savona. 

Quello di Cremona fu inaugurato l'ultima do- 
menica di maggio, sotto i portici del palazzo municipale, 
erettovi per pubblica sottoscrizione iniziatasi ippena 
giunse in Cremona la notizia del barbaro delitto di Monza, 
L'opera artistica è dello scultore eremonese Annibale 
Monti, che l’eseguì a solo rimborso di spesa, non essen- 
dosi ricavate dalla sottoscrizione che un 2500 lire: il busto 
re, la targa, l'aquila, fusi in bronzo, spiccano con 
ottimo effetto sovra una ampia lastra di marmo di bot- 
ticino. Sulla targa è la seguente epigr Im 
berto I — i cremonesi — auspice — l'associazione — 
dei giovani monarchici 1904, Infatti, l'inaugurazione era 
stata prestabilita per il 20 settembre dell'anno scorso, 
ma le ingrate circostanze dello sciopero generale la fe- 
cero rimandare al maggio di quest'anno. 

L'inaugurazione del monumento in Bari è avvenuta 
la domenica, 11 giugno, con l' intervento dei Sovrani, 
accolti con entusiasmo nella città che li salutò fidan- 
zati nel 1896, quando l’allora principessa Elena del Mon- 
tenegro recavasi nella basilica di San Nicola a far pro- 
fessione di rito cattolico, I Sovrani a Bari erano ac- 
compagnati dai ministri Carcano e Bianchi; il discorso 
inaugurale fu pronunziato dn Raffaele De Cesare, e la 
statua equestre di re Umberto, opera egregia dello scul- 
tore Cifariello, apparve di ottimo effetto in mezzo alla 
piazza che porta il nome del compianto re. Da Bari i 
Sovrani, prima di rientrare a Roma, sostarono a Chieti 


augurazione di una riuscitissima mostra d' arte 
abbruzzese, A Savona, il monumento a re Um- 
berto fu inaugurato sul campo del tiro a segno, pre- 
sente il duca di Genova. 


Re Alfonso e il principe di Galles. 


Il viaggio di re Alfonso XIII a Londra è finito; il 
giovine sovrano spagnuolo, dal primo suo giungere fino 
al momento della partenza, fu accompagnato nelle sue 
escursioni londinesi dal Principe di Galles, insieme col 
quale posò davanti all'obiettivo pel ritratto che ripro- 
duciamo in queste pagine. Re Alfonso, come è noto, 
non ha che 19 anni; l'erede della Corona d'Inghilterra, 
tanto rassomigliante al proprio padre, Edoardo VII, è 
nato nel 1865. Il sovrano spagnuolo è stato testè in: 
gnito da re Edoardo del grado di colonnello onorario 
del 16° reggimento lancieri; ma nel ritratto che qui pre 
sentiamo egli è in alta uniforme di generale inglese col 
gran cordone dell'Ordine della Giarrettiera. Re Alfonso 
è rientrato a Madrid il 18 giugno; e, se le dicerie rac- 
colte dai giornali non sono immaginarie, lo vedremo, 
pare, in autunno a Roma ospite di re Vittorio Ema- 
muele e visitatore del Papa. Di sovrani caftotici a Roma, 
ufficialmente, non ve ne sono ancora stati; sarebbe in- 
teressante che la serie la inaugurasse quello che per tra- 
dizione porta in Europa il predicato di * Cattolico. » 
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1, Ufficiali nella loro stanza riservata. — 2. Passeggiata nei dintorni di Medwied, — 3. Ufficiali nel parco. — 4. Davanti alla ca- 
serma. — 5. Gruppo d' ufficiali, — 6. Funerali di un suicida, — 7. Altro gruppo d' ufficiali. — 8. Prigionieri di guerra coreani. 


PRIGIONIERI GIAPPONESI A MEDWIED (fot. S.A. Smirnof). 
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Prigionieri giapponesi feriti assistiti dalle infermiere della “ Croce Rossa , russa. 


Lavorazione di fiori artificiali in un dormitorio dell'ospedale di Medwied. 


PRIGIONIERI GIAPPONESI A MEDWIED (fotografie 8, A. Smirnoff), 


IL Prixcire Di Ba: 


aNBE 


; 


COMANDANTE DELLA. SQUADRA 


alla Villa Nazionale, a Napoli (fotogentia ©. Abéniacar). 


Il principe di Battenberg a Napoli con ta squadra 
inglese. Per varî giorni ha fatto sosta nel porto di Na- 
poli la squadra inglese del Mediterraneo al comando del 
principe Luigi di Battenberg. Le navi inglesi, la 
mattina del 4 giugno, avevano innalzate le bandiere di 
gala per partecipare alla festa nazionalo italiana delio 
Statuto: e quella stessa mattina fecero rotta da Napoli 
per il Golfo degli Aranci. Il principe di Battenberg vi- 
sitò con molto interesse tutte le cose più notevoli di 
Napoli, antiche e moderne; e partendo annunziò che si 
sarebbe recato anche alla Maddalena, là a Caprera 
a visitarvi tomba di Garibaldi, Il principe Luigi di 
Battenberg, nato nel 1854, è contrammiraglio inglese, 
fratello del principe Enrico, morto nel 1896, che aveva 
in moglie la principessa Beatrice, figlia della regina 
Vittoria. 


Album dell'Esposizione di Venezia. 


La Mostra Internazionale di Venezia va acquistando 
sempre maggiore importanza, tanto pel numero quanto 
pel valore degli espositori, segnatamente stranieri, che 
în quest'anno ascendono a 225 con 575 ‘opere. Queste 
provengono dal Belgio, dalla Francia, dall'Olanda, dal- 
l'Inghilterra, dalla Spagna, dall’ Ungheria, dalla Ger- 
mania, dalla Svezia e dall'America © apparteni 
più celebri maestri di queste nazioni, alcuni dei quali 
non esposero mai a Venezia. L'arte italiana è splendi- 
damente rappresentata nelle sue varie regioni: Emilia, 
Lazio, Lombardia, Mezzogiorno, Piemonte, l'oscana e Ve- 
una delle sale detta “ la Tribuna , accoglie la Mo- 
stra collettiva di Leonardo Bistolti. Questo avvenimento 
artistico singolarissimo meritava di essere illustrato da 
una pubblicazione di lusso che, tanto per il testo quanto 
per le riproduzioni, fosse degna di questa gloriosa apo 
teosî dell’ arte mondiale. E benemerita Casa T 
ha, ili recente, posto in vendita il primo fascicolo di 
quest'opera illustrativa, che risponde sotto ogni asp: 
alle più severe esigenze, e costituirà un magnifico vo- 
lume commemorativo, vero gioiello tipografico e vero 
tesoro d'impressioni artistich 

Questa prima dispensa di 36 pagine contiene una qua- 
rantina di fototipie nitidissime, che riproducono alcune 
delle migliori opere esposte. Vi si ammirano i poderosi 
nnelli di Frank Brangwyn, che coll’arte del colore glo- 
rificano le vittorie del lavoro e rappresentano rispetti 
vamente: I fonditori,-I fabbri, 1 vasai, Gli sterratori, 
e ricordano le congeneri grandiose concezioni che il com- 
pianto Costantino Meunier impresse nel marmo nel suo 
monumento AZ lavor 

Del Bistolfi ci si presentano i bassorilievi, così ricchi 
di sentimento doloroso e soave, Resurrezione, Le spose 
della morte © la parte principale del monumento Za 
Croce. Il ritratto ci colpisce per 1’ espressione efficace, 
che rivela, traverso immagine, l'anima, nei quadri di 
Marc Lajos (ritratto di signora); di Giuseppe Romagnoli 
(ritratto della contessa Bianconcimi Munziante di Mi- 
gmano); di Jan Toorop (ritratto del X. Timmerman); di 
£ atilisi (ritratto di G. Carducci); ritratto di Joachim 


non hanno più patria. All'estero 


| grandi uomini 33 


è îl cosmo. 
politismo della gloria. L'Amaro Felsina Buton © l'Elixir 
Coca Baton valicano i monti, passano i mari, guadagnano i 
più lontani paesi; il nome Butom entra nel dizionario di tutte 
le lingue: è il cosmopolitismo dell’industria. 
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Sorolla/y Bas ; di Paul Albert Bernard (ritratto della 
principessa Ruffo Scilla). Una bella statua, eseguita dal- 
l'insigne scultore Ettore Ximenes, che ora attende al 
grandioso monumento dedicato da Parma a Vittorio Bot- 
tego, rappresenta Giuseppe Zanardelli. 

Sono riprodotti paesaggi di varia maniera, dovuti a 
William Morice Sulla spiaggia, di Alfred Smith Bor- 
deauxr visto dal Ponte, e di Emo Mazzetti La malga, La 
vecchia, di Richard Miller ei Vecchi di Janos Vaszary si 
raccomandano all'attenzione degli osservatori per mae- 
stria di tecnica e per vivezza d'espressione; fanno pen- 
sare, Rendono attraente il fascicolo anche pregevoli tele 
di Adolfo Levier, di Lucien Simon, di Dall’Oca Bianca, 
di Antonio Rizzi, di Carl Larsson, di Charles Cottet o di 
Georges Buysse; i quali due ultimi presentano rispetti- 
vamente studî di cavalli. Gonzalo Bilbao ne La schiava 
ritrae potentemente nel suo spregevole ambiente una 
delle sventurato donne dannate al piacere, nella cui 
anima ferve tanto disgusto e tanto dolore e nessuna 
speranza di redenzione. E non pochi altri quadri con- 
tribuiscono alla decorazione di questo primo fascicolo, 
che è veramente, anche per l’accurato testo, la primizia 
d'un’opera ammirevole. Questa non dovrebbe mancare nè 
al salotto elegante, nè allo studio dell’ artista, nè alla 
biblioteca dello studioso. L'arte è la più dolce compagna 
della vita: felice colui che ne sa approzzare le ineffabili 

o 0 i profondi conforti. 
(Dalla Gazzetta di Parma). 


L'Esposizione di Monaco, Anche a Monaco 
di Baviera fu aperta il 1.° giugno, alla presenza del Prin- 
cipo Reggente, con grande solennità, la nona Esposizione 
internazionale di Belle arti, alla quale è questa volta riu- 
nita la Mostra delle opere del defunto Lenbach, Telegra- 
fano che l'Esposizione è ricca e riuscitissima. L'Italia 
occupa tre. grandi sale e duo gubinetti. Vi si trovano 
opere doi pittori Previati; Carcano, Grosso, Sartorelli, 
Rizzi, Scattola, Fragiacomo, Ciardi, Dall'Oca, Tommasi, 
Chini, Carlandi, Cairati, Innocenti, Carozzi, Ferraguti- 
Visconti, Longoni, Delleani, Cannicci, ecc.; e degli scul 
tori Canonica, Bistolfi, Trubetzkoy, Uifariello, Ugo. La 
Francia, per la prima volta dopo il-1870, prende parte 
ufficialmente. ad una esposizione: di: arte della Germania. 
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Fot. Léon Bouît. 
‘> ALFONSO ROTHSCHILD. 


swv Del barone A7/onso di Rothschild, pubblicammo un 
biografico nell’ ILLusrrazione del 4 giugno; ma 
di lui, tra storia politica © finanziari 6 gustosi 
aneddoti si potrebbe mettere insieme un volume înte- 
ressanto, Un altro Rothschild, quasi settantenne, Nata- 
lo, è morto il 18 giugno a Vienna: era fratello di 
Alberto, capo della casa bancaria viennese; era nppas- 
sionato sportman, grande mecenate alle arti; collezio- 
nista di tutto ciò che apparteneva alla storia e all'arte 
austriaca; e addirittura prodigo quando trattavasi di 
opere di beneficenza. Era zio al maestro barone Alberto 
Franchetti. 

sw Un filologo insigne è morto a Firenze, Adolfo 
Mussafià, grande maestro nella scienza dei linguaggi 
comparati e nella ricerca della storia della civiltà nei 
documenti letterari, e specialmente nella novellistica, Era 
nato a Spalato il 15 febbraio 1835; manifestò fino da 
fanciullo una spiccata inclinazione alle lingue fonda- 
motitali ; acquistò presto pilone nato le prime pubbli- 
cazioni sulla formazione delle lingue e dei dialetti della 
Dalmazia è delle torre affini; ea 26 anni aveva già una 
cattedra letteraria nell Università di Vienna. Da allora 
agli atti delle principali accademie e alle riviste privato 
di tutti i pao li cominciò a dare preziosi, ricerenti 
contributi scientifici; e alla sua scuola crebbero i mag- 
giori maestri di filologia dell'Europa. 
ia molto opero, che si possono dividere in due 
rami: le une grammaticali e più intimamente e mera- 
mente filologiche: ricerca della formazione delle parole, 
evoluzione dei dialetti (specialmente. nell’ Italia setten- 
trionale), analisi glottologica delle flessioni e dei nessi 
linguistici; studî che hauno, col confronto di tutte Je 
lingue neo-latine, condotto alla conclusione che il nostro 
volgare non è una trasformazione del latino, mn visse 
parallelamente al latino classico; profonda teoria, che, 
distruggendo le precedenti, dal GiambulIlari al Muratori, 
ha rinnovato tutta intera la serie degli studî romanici: 
le altre, opere di indagine comparata; raccogliendo dagli 
antichi manoseritti, dimenticati nelle. biblioteche, dalle 
stampe più rare, una quantità di memorie, tramandate 
in forma di novelle, di leggende, di canti, di favolelli; 
e confrontando le redazioni nei varî paesi d'Europa, traen- 
dono conseguenze e conclusioni insperate e importantis- 
sîme per la storia della civiltà e per la evoluzione delle 
nostre razionali origini. Non si appagò di essere un sem- 
plice editore di testi rari e cospicui, ma da quelli trasse 
un ricco materiale, che, raccolto con intelletto d'arte e 
con soverità di metodo, ha permesso di ricostituire quale 
fu la cultura nei paesi sorti dalla rovina dell’ impero 
romano, e di riconoscere gli elementi etnici che hanno 
coopernto alla formazione di quella che è la moderna ci- 
viltà latina e germanica. 

Uscito, per i limiti d'età, dall'Ateneo viennese nel 1903, 
abbandonò l’Austria, ove pure era altamente considerato, 
ed era anzi Membro della Camera dei Signori e Consi- 
gliere, e venne a Firenze con la moglie @ la figlia, ap- 
pagando il suo lungo desiderio di vivere in Italia 


Eda |! governo; ma morire come Teodoro Delyannis, a 


Firenze è morto il 7 giugno quest'italiano d’oriente, che, 
ricercando le antiche tradizioni e i ruderi civili del no- 
stro passato, ha non poco contribuito, pur vivendo e in- 
sognando in paese straniero, a far apprezzare la nostra 
storia e ad illustrare le lettere nostre, 

mw Nello stesso giorno moriva in Firenze il biblio- 
tecario Desiderio Chilovi: anch'egli era nato nel 1 a 
Tajo (Trentino); studiò a Vienna; nel 1861 entrò alla 
Magliabecchiana, succedette nel 1879 al Fanfani nella 
Marucelliana; fu chiamato a Roma pel riordinamento 
della Vittorio Emanuele; e dall'85 dirigeva in Firenze 
la Nazionale Centrale, Escogitò regolamenti, sistemi di 
catalogazione, ordinamenti del personale delle biblioteche, 
spesso suscitando critiche che lo rendevano più tenace; 
fu promotore del progetto per il nuovo palazzo della Bi- 
blioteca in Firenze; pubblicò una versione dal tedesco 
di una grammatica greca, ed anche un romanzo di co- 
stumi popolari trentini. Fu anche giornalista, a compen- 
sarsi delle magre risorse della carriera di bi 
i di politica estera nella Nazione ai tempi di 


vecchio diplomatico a riposo, conoscitore del- 
l’Estremo Oriente, e particolarmente del Giappone, era 
il conte Alessandro Fè D'Ostiani, senatore del Regno, 


Fot. O. Capitano, di Bresota, 
‘> SENATORE FÈ D'OSTIANI, 


morto a Roma il 5 giugno, Bresciano di nascita, aveva 
la bellezza di ottanta anni meno sette giorni; ma, a 
parte la vista un poco indebolita, appariva vigoroso è în- 
stancabile. Noi che scriviamo lo trovammo, non è molto, 
tutto vivacità è buon umore, proveniente da Parigi e 
diretto a Roma, dove chiamavanlo i lavori del Senato, 
al quale apparteneva dal ’90, e quelli del contenzioso 
diplomatico. Parlava entusiasticamente del Giappone, 
dove, oltre che in Cina, era stato sette anni, dal '70 mi- 
nistro plenipotenziario, ed al Giappone erasi tanto me- 
ritata la generale fiducia, che fu mandato commissario 
del governo giapponese all'Esposizione internazionale di 
Vienna del * dottore in legge, laureatosi a Vienna; 
pra entrato giovanissimo nella diplomazia sarda, nelle cu 
legazioni del Brasile, di Persia e di Parigi aveva ini- 
ziata la propria carriera; poi, dopo lamissione nell'Estremo 
Oriente, aveva rappresentata l'Italia al Brasile, a Bru- 
xelles, a Berna, in Atene, ultima tappa delle ‘sue pere- 
grinazioni diplomatiche, Era cavaliere dell'Ordine di 
Malta; uno dei più vecchi sindaci della Valcamonica; 
era colonnello onorario del reggimento Saluzzo caval 
leria: fratello al venerando vescovo di Brescia, monsi 
gnor Luigi e padre della contessa De Montholon. Aveva 
coltura classica, archeologica e letteraria molto est 
incarnava il tipo della più assoluta aristocrazia, ma senz 
ombra di ostentazione, jo: sulle proprie missioni al- 
l’estoro relazioni anche oggi utilmente evocate e consul- 
tate; distingue per spirito pronto, anche a 80 anni, 
è gustosamente mordace, 
sw Morire assassinato da un anarchico fanatico è ora- 
mai nel quadro della vita dei capi di Stato e dei capi di 
) anni, 


‘* TEODORO DELYANNIS, 


assassinato ad Atene. 


pel furore di un pregiudicato, giuocatore di: mestiere, 
irritato da misure repressive contro gli abusi dei giuo: 
catori © delle case da giuoco pare inverosimile, Eppure 
così è narrata la tragedia accaduta improvvisamente în 
Atene martedì, 13 giugno: mentre Delyannis recavasi 
alla Camera, sulla’ soglia del palazzo il giuocatore 
di mestiere Gherakaris gli vibrò al ventre una pugna- 
lata mortale. Delyannis era nato a Kalavryta nel 1826; 
fu instancabile propugnatore dei diritti all'indipendenza 
pel popolo greco; rappresentò la Grecia alla legazione di 
Parigi; poi, nel '78, al congresso di Berlino; fu primo mi- 
nistro nell'85-86 e la sua politica condusse quasi alla 
guerra con la Turchia; il suo filellenismo lo fece parere 
perfino avverso alla dinastia regnante e lo mise di fronte 
al temperato Tricupis, che era il suo grande rivale; dal 
20 dicembro ultimo era risalito al potere, succedendo a 
Teotokis, sorretto dal più largo favore popolare, ed il 
partito dell’indipendenza ad ogni costo fidava in lui per 
l'annessione di Creta, ni cui insorti aveva recentemente 
consigliata la momentanea sottomissiono ai desiderii delle 
potenze, La scomparsa di questo oratore efficace, abile, 
popolarissimo, toglie al partito di gli intraprendenti greci 
il capo più autorevole,,che, a 79 anni, serbava intatta la 
vigoria del corpo e dello. spirito. 

mu Un soldato scritàage e polemista fu il generale 
Carlo Corsi, morto a Gettova l'ultimo giorno di maggio. 
Era nato a Firenze il 20 ottobre 1826; a dieciotto anni 
entrò volontarionegli zappatori del genio dell'esercito sardo, 
nel quale rimase fino al'48, quando per la causa del- 
l'indipendenza nazionale passò ufficiale nel 2° batta- 
gione fiorentino delle truppe toscane, e dopo Curtatone 
@. Montanara rientrò nell'esercito sardo, fino al termine 
della sfortunata campagna. Servi ancora nelle truppe to- 
scane dal ’50 al’59; poi come pfficiale dello stato mag- 
giore sardo, nella campagna del "60-61, e in quell” dol 
°66; raggiungendo infine il grado massimo di coman- 
dante di corpo d’armata, in Napoli. Scrisse assidunmente 
di cose militari nei giornali speciali, distinguendosi pi 
chiarezza e semplicità di forma; trattò questioni poli- 
tiché e sociali, e la sua bibliografia registra numerose 
pubblicazioni, fra le quali notevoli: Dell’educazione mo- 
rale del soldato, Storia della campagna del 1866, Le 
campagne del principe Eugenio di Savoia; Italia (1870- 
1895), Sicilia, Divagamenti di una penna oziosa, e 
scrisse anche delle Poesie. 

nu Quasi improvvisamente in Roncegno, Trentino, è 
morto il deputato Giulio Silvestri, nato a Palazzolo sul- 
l’Oglio nel 1854, e rappresentante alla Camera dal 1886 
del collegio di Martinengo e Calcio. Ebbe notorietà a Mi- 
lano, sia per l’importanza industriale della sua famiglia, 
sia per la parte: che egli prendeva alle manifestazioni 
sportive. Alla Camera sedette sempre a destra. Aveva 
sposata nel 1885 In figlia dell'avvocato senatore Arti- 
gossi di Verona; e da qualche tempo erasi ritirato nella 
sua villa di Calcio, tormentato da attacchi iaci che 
ne ano scossa la fibra. Non aveva esteriorità ora- 
torie, ma era ricercatore dei buoni libri; seguiva con 
sollecitudine lo svolgersi degli studî economici e sociali; 
e nelle varie estese industrie delle quali è proprietaria 
la sua casa aveva fatte introdurre razionali migliorie 
nel regime degli operai ed aveva largamente favorite le 
istituzioni educative e di previdenza. è: 
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Una lettera di Mario Pratesi. 


Egregio signor Direttore. 

Tornato oggi a Belluno, leggo, un po' tardi, l'artico- 
letto sul mio libro mesi e Figure d'Italia — che 
si ebbe la cortesia d'inviarmi. Pubblicando quel libro 
non speravo per esso accoglienza più benevola, non dico 
fruttuosa, di quella già avuta dagli altri miei pochi 
mal noti. Difettosissimi, la loro sincerità (qualità non 
rettoriea, 6 di cui lo stile e l'uomo possono faro anche 
a meno) non poteva bastare a renderli accetti ai più 
dei lettori, Faccio questa ingenua confessione, perchè 
Ella intenda quanto io. sia grato alla ILLustRAzIONE 
Trattasa, che accolse con tanta indulgenza tra le note 
bibliografiche quel mio ultimo libro, Nella nota cortese 
che lo riguarda si dice pregevole il mio scritto — La 
Villa di Massimo d'Azeglio — ma sì osserva esservi 
estraneo il racconto del palio di Siena, a cui Massimo 
era presento nel luglio 1858, Se non che io non volli 
descrivere solamento-la villa di Cannero, qualo si spec- 
chia, così modesta 6 così ricca d'ombre e d'amenità, sulla 
riva del lago, ma ritrarre l'Uomo che se la costruì în 
quella guisa, e il tempo più prossimo alla redenzione 
d'Italia, che egli e i più forti prepararono a noi; sicchè 
mi parvero beno opportune le particolarità di quel palio, 
oggi intieramente obliate, e allora sì altamente dimo- 
strative. Quella vittoria della bandiera tricolore, drap, 
peggiata dalla Contrada dell'Oca, vittoria voluta a ogni 
costo sotto gli occhi dell'Azeglio e della polizia grandu- 
calo, sulla pi del Campo di Siena, non dipingo ella 
forse quel momento storico, non fu quasi un augurio 
popolare all'impresa imminente? E il giudizio che ne da 
l'Azeglio nella lettera alla figlia Alessandrina, non pa- 
lesa il suo animo retto e sdegnoso d'ogni incontinenza 
vana 0 chiassosa? 

Inoltre nella medesima nota si abbassa delicatamente 
il poco pregio de' miei romanzi, con la buona intenzione 
di alzare le mie descrizioni di paese. Sono grato anche 
di questa finezza, ma confesso che, a parte i giudizi de- 
liberatamonto acri e maligni, quelli che la stampa quo- 
tidiana detto di quei romanzi, mi parvero, anche se lau- 
dativi, quasi sempre, e necessariamente, generici, av. 
ventati 6 superficiali. Del resto quei romanzi ebbero il 
fatto loro, quale è dovuto ai piccoli e oscuri serittori. 
scrittori grandi, e chiari d'una chiarezza che più 
ormai non annotta, son come mari profondi, in cui, non 
foss'altro che per vantarsi d'aver fatto una nuova sco- 
perta, si pescano sempre muove bellezze, è fino allo più 
minute e pedantesche , come la sapiente collocazione di 
un verbo 0 d’un aggettivo, Nei piccoli invece si notano, 
più che altro, i difetti, © perchè se ne correggano, si 
notano talora anche quelli che non ci sono, e che non 
dipendono so non dall'acume del critico, 0 dalla sua 


troppa coscienza, o dalla sua squisita bontà, o dal suo 
molto sapere, Nessuno è più convinto di me che l’opera 
mia fu meno che polvere sparsa al vento, e a farmi ri- 
credere non basta che mi risuoni ancora all'orecchio, in- 
sieme con le censure the certo non mancavano di veleno, 
la lode larga © piena che pur ebbero quei romanzi, da 
nali e riviste. E Giovanni Pascoli, scrivendo nella letto 
Ugo Oietti ( Vita Italiana, primo maggio 1897): 

fa vedere proprio i suoi paesi e sentire le sue anime , 
mi faceva un elogio non meritato, e tutto dipendento 
dalla sua sincera e singolare bontà, ma certo eg 
deva a questi miei romanzi d’anime a me ben no 
i paesi è i costumi italiani che io ritrassi stud 
d'essere più disadorno che adorno, cioè fuggendo, per 
quanto mi fu possibile, anche a scapito dell'effetto ora- 
torio, ogni lenocinio puramente rettorico è falso. 

Non toccava a me a dir questo, e da quella falsa mo- 
destia che non parla di sè, ma ne fa parlare, verrò ne- 
cusato di vanità, Invece non fu che un impulso di di- 
fesa contro certi giudizi, ripetuti sì facilmente, ai quali 
dobbiamo pure se lo scrittore, spesso, non ha compenso 
che gli basti a pagar la carta e l'inchiostro, di cui certo 
poteva far un uso migliore, 

Col massimo rispetto 


dev, Mario Pratesi. 


| MOVIMENTO LETTERARIO | 


mw La Messa d'oro: è un discorso inaspettato di 
Giovanni Pascoli, pronunciatò a Pisa in onore del 
Monsignor Bonomelli e a glorificazione alla sua opera 
d'assistenza degli operai emigrati. I s isti, che fanno 
la guerra a quest'opera pia, come una forte concorrente 
ai loro sindacati ‘è alle loro leghe, si sono scandolezzati. 
Ora il discorso è pubblicato in un elegante fascicolo 
dallo Zanichelli e si de a una lira a beneficio dell’o- 
pera pia. Bisogna quindi raccomandarlo. Questa prosa è 
Un poemetto, un panegirico, qualche volta ampolloso e 
artificiale; ma appartiene alla letteratura sana ed alta, È 
il “ buon vecchio lavoratore, che “ elevò sempre l'animo 
su tutte le bassure, è sempre distese lo mani su tutte 
le sventure ,, ha il più bel premio per i suoi 50 anni 
di sacerdozio La porpora cardinalizia l'hanno molti pre- 
lati di cui non si ricorda il nome; — un simile discorso 
di un Pascoli non l'ha che il Bonomelli, e lo renderà 
immortale, 

avv Mentre continua il successo dei due grossi vo- 
lumi zanichelliani contenenti tutte le poesie è le prose 
scelte di G. Carducci, il nuovo Cavaliere dell'Ordine 
civile di Savoja, — il suo editore Zanichelli, continua 
la raccolta classica delle’ sue opere, Ne esce ora il tomo XVI, 
che porta per titolo: -Poesia-e storia. Nella prima parto 
si trovano: il saggio”su la"più nobile canzone di Dante 


(& Tre donne intorno al cor mi son venute ,); due saggi 
sul Leopardi; lo studio sullo svolgimento dell'ode in 
Italia; e il proemio alla Primavera e fiore della lirica 
italiana. Tutti scritti sparpagliati in pubblicazioni spe- 
ciali, che meritavano essere raccolti come modelli di 
prosa italiana e di critica letteraria. — Lo stesso si dica 
della seconda parte, che contiene l'ampio studio sul Mu- 
ratori, che fu premesso alla grande riedizione del Lapi; 
è la prefazione alle Letture del Risorgimento” Italiano, 

na Una sorpresa! Chi avrebbe immaginato che il dot- 
tor Malachia De Cristoforis, uomo politico e ultra- 
radicale, ostetrico, capo-partito, gran dignitario nella Mas- 
soneria, e certo non più baldo giovane comie allora che, 
chirurgo coraggioso, accorreva sul campo delle battaglie 
dell''indipendenza, si sarebbe d'improvviso manifestato 
autore d'un libro d'amena lettura, aneddotista?.., È una 
sorpresa gradita. Il suo libro s'intitola Un manoscritto 
(Lib. ed. mil.) ed è illustrato da Vespasiano Bignami, 
Arturo Taddio e Lionello Cima. È un fuoco di fila d'aned- 
doti, tolti direttamente dal vero. Se un vecchio ostetrico 
scrivesse le proprie Memorie, interesserebbe assai per le 
passioni, pei drammi che potrebbe rivelare, pur nascori- 
dendo nomi e luoghi. Nessuno, come i medici, conosce gl' 
terni delle famiglie, la sincerità dei sentimenti domestici, 
gl'intrighi, e anche le virtù silenziose e sublimi. Nel Ma- 
noscritto, il professionista si rivela in qualche aneddoto pie- 
cante: per esempio, dove narra d'un ben noto chirurgo 
troppo avido di guadagno e con tanta grazia messo a 
posto da una spiritosissima, ricca’ giovane cliente, AY! 
sò quel chirurgo potesso levare il capo dalla tomba e 
leggere la novellina «del suo superstite e ancora ben 
portante. collega...! È pure carino l'altro aneddoto’ di 
quell’elettore politico, il quale crepò d'indigestione, per- 
chè aveva fatte solennissime scorpacciate tanto alle ini- 
bandigioni di risotto del candidato politico A, quanto a 
quelle del candidato politico B, l'avversario!... Il funereo 
fatterello è vero; avvenne sotto il hel cielo lombardo, 
“ch'è così bello , anche pei casetti elettorali, do’ quali 
il dottor De Cristoforis conosce, come si dice a Milano, 
“la rava e la fava! , Il nostro ringiovanito autore narra 
anche aneddoti patriot e in questo campo egli, pa- 
triotta della vigilia, poteva abbondare, perchè la sua me- 
moria dev'essere un archivio ben ricco! Non sapevamo 
di quel Pin, pescatore del lago di Varese, il quale si 
lasciò lacerare dalle verghe dei soldati senza 
levare un lamento, senza denunciare alcuno, come i suoi 
aguzzini pretendevano; senza perdere un momento la 
propria dignità; un umile eroe, cuore di bronzo! Era 
un amico della famiglia De Cristoforis, Le nostre con- 
gratulazioni al narratore per il suo libro, il quale non 
accontenterà corto i puristi, ma è così simpaticamente 
bonario e così disinvolto! 

now G. Baracconi rimpiango la Roma antica, che 
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sparisce sotto il martello demolitore. I Rioni di Roma, 
che egli ristampa con correzioni e illustrazioni copiose 
(ed. Roux è Viarengo), echeggiano de' suoi rimpianti ben 
giustificati, poi ch'egli ama î passato; ama l'edilizia pit- 
toresca d’un dì, ricca di memorie. È veramente un libro 
interessante uo, Formicola di particolari, di curio- 
sità; che avvineono l'attenzione anche dei non ro- 
mani, come quando tocca del Capitolo vaticano, Una co- 
stituzione d'Innocenzo III, e-un'altra di Calisto III, obr 
bligavano quei monaci-canonici a cavarsi sangue sei volte 
l'anno in pegno di continenza. Pazienza, i digiuni; ma 
anche il sangue? Che bazza pei flebotomi. — L'Albergo 
del Leone (rione- quinto) oggi accoglie provinciali e 
grossi contadini: ma un giorno alloggiava prelati; car- 
dinali, diplomatici e, fra gli uomini celebri, il Montai- 
gue. La conduceva Ja famosa Vannozza de’ Catanei, ama- 
sia del futuro Alessandro VI, e moglie allora a un Jorno 
della Croce, I-Jocali terreni dell’A/bergo del Leone si 
aprivano a pubblica. mescita di vino, — Un'altra. curio- 
sità: esiste'ancora. presso le Fontanelle di Banchi il pa- 
lazzino di monsignor. Giovanni Gaddi, chierico di Ca- 
mera (ora palazzo Amici), ove il Cellini e il Caro s'in- 
contrarono. Il traduttore dell’Eneide fungeva da segre- 
tario in casa del dotto e splendido prelato, fattosi ivi 
aditore, a proprie spese, dei Discorsi e dol Principe del 
Machiavelli. In quel palazzo sarebbe avvenuto il caso 
delle apparizioni di spiriti, che fa il soggetto della nota 
farsa del bizzarro conte Giraud: Euticchio e Sinforosa, 0 i 
monetari falsi; donde si trasse poi l’opera di Lauro Rossi. 

mu Invidiamo coloro che hanno tempo e lena per leg- 
gere romanzi di ottocento pagine fitte fitte. Fra le nevi 
montanine dell'inverno, nei silenzii delle piccole città, 
negli eremi campestri ha chi li legge di sicuro; essi 
leggeranno Un interprete di Cristo, di Luigi Mar- 
rocco (Palermo, Reber), il quale è avvezzo ad affron- 
tare i vasti temi 6 a trattarli ampiamente. Egli è au- 
tore di molti romanzi ciclici: Z romanzi dell'Amore, I 
romanzi del Cibo, I° romanzi della Morte. I romanzi 
dell'amore sono La moglie di Eligio, che tratta dell’a- 
more negli animi morbosi; Yeresina Molieri, che tratta 
dell'amore negli animi innocenti, e Un interprete di 
Cristo, ch'è l'amore degli animi casti, il trionfo del- 
l'idealismo. I romanzi del cibo rappresentano la prospe- 
rità nei popoli, la prosperità nella famiglia, la prospe 
rità nell'individuo. I romanzi della morte, secondo l'idea 
dell'autore, considerano tre specie di morte: quella dei 
guudenti, quella dei sofferenti, quella degli stoie 

Un interprete di Cristo è tutto ciò di più idealista, 
che si pi immaginare, Alla pag. 28, l'autore fa dire 
a un suo personaggio: “ Formiamo tutti una catena in- 
finita, di cui ogni singolo uomo è un anello: questa ca- 
tena è in un movimento continuo in ogni ora, in ogni 
attimo, ed è un cammino quieto per l'atmosfera, mentre 


a una sua estremità ferve un lavorio di comparizione 
dal cui mistero — nascita — gli anelli spuntano dalla 
terra gli uni dietro agli altri, e su, in alto, all' altra 
sua estremità, nn altro lavorio medesimamente fervido, 
ma di scomparizione, dal cui mistero — morte — gli 
anelli trapassano gli uni dietro agli altri e si tolgono 
ai nostri occhi. = 

Questo è anclie nn saggio dello scrivere dell'intrepido 
romanziere siciliano. 


nav Cesare Betteloni, padre del nostro preclaro colla 
boratore e poeta Vittorio, poeta anch'esso, cantò il Lago 
di Garda, sulle cui rive una notte si uccise, non po- 
tendo sopportare gli atroci spasimi del dolor di capo 
che non gli davano requie. Anche Andrea Maffei cantò 
(in sonetti) il Benaco: così altri. E oggi tutto un li- 
bro consacra al maggior lago italiano, Giuseppe So- 
litro. Voci del Benaco (Verona, Drucker), è una serie di 
liriche sulle bellezze di quelle acque, di quelle rive, di 
quei monti, di quei paeselli che meriterebbero d' esser 
meglio conosciuti dagl' italiani: gli stranieri già li co- 
noscono, e li apprezzano, primo fra tutti Paolo Heyse, 
che vi pose dimora, e di là, lavoratore instancabile, 
manda di continuo in Germagia scritti ne’ quali non di 
rado ricorda il Garda. Il racconto San Virgilio, pubbli- 
cato testè in bella versione dall'ILLustRAzIOnEe Poro- 
1are, fu seritto nella pace di quei luoghi. Il Solitro 
canta il fiume Toscolano, e quella valle delle Cameratte 
dalle antiche fucine per la lavorazione del ferro, dalle 
quali Ja Repubblica Veneta traeva bombe e ancore per 
le galee, e catene. Canta Manerba dall’antica rocca di- 
strutta ‘al provveditore veneziano Mario Soranzo per 
isnidarvi una banda di malfattori, che vi si era fortifi- 
cata. Canta Sirmione, la penisola, che tutta parla di Ca- 
tullo e che col suo limite meridionale toccava la gran 
via militare romana. Altri soggetti sono La rocca di Garda, 
L'assedio di Peschiera, La contessa Carmagnola... Il 
Poeta, nelle sugose postille alle poesie, nota che un mese 
prima che il conte di Carmagnola fosse decapitato in mezzo 
alle due colonne di San Marco (5 maggio 1432) la sposa 
di lui, Beatrice Visconti, attraversava il lago per diporto: 
da qui il sonetto: 


Truce vision la furba; minaccioso 
Vede nell'aria un ferro balenare, 
È giù nell'acqua un capo sunguinoso 


11 corso della nave accompagnare; 
Il capo mozzo dell'ultero spo: 
pento che la st 


Con l'oech & guardare. 


Giuseppe Solitro è um poeta nobile e concettoso. Per- 
chè mai ha tanto orrore delle dieresi che le salta soppri- 
mendo le sillabe? 


nori Da Comacchio ci giunge un libretto male stam- 
pàto, con pagine spostate, “ma quelle che ‘possiamo leg- 


feta ia e Ar ario ELIA 


gore ci rivelano in Filippo Carli un poeta attento della 
realtà triste che lo attornia. I canali di Comacchio, le 
case squallide, quei “ vicoli della fame ,, quegli scava- 
tori, i pipistrelli volanti*Zlî smerghi, la grigia ac- 
qua uniforme, i silenzii sotto un cielo lanoso; si riflet- 
tono nei versi lenti del poeta, che osa spesso un fraseg- 
giare nuovo, Certo non si può non sorridere quando il 
poeta vuol “ contare le divine stelle. , Manco male che 
ben presto si domanda: “ Quant'erano? Non s0 ,. Il libro 
s'intitola L'anima azsurra. Era più esatto chiamarlo 
L'anima grigia. 

nav Di che cosa mai sente nuovo dolore Corrado 
Martinetti perchè debba scrivere Ridolenze, edito da 
Roux e Viarengo?... È uno dei tanti titoli di capriccio, 
che si mettono sui frontispizii. Il poeta va in cerca del- 
l'originalità e qualche volta la trova.... nelle frasi, nelle 
metafore, che son troppe, e perciò offuscano il discorso 
invece d'illuminarlo. Ma certi quadretti, come La Ba- 
gnante, sono d'una grazia agilissima. Fra le liriche, scre- 
ziate da immagini nuove, citiamo Attimi e cose, Sotto 
alla tua finestra. — Un poeta immaginoso, che si correg- 
gerà, speriamo, nelle forme sbrigliate. 

ov Ferdinando Pasini, nell’opuscolo Nova Mon- 
tiana, pubblica a Capodistria undici lettere inedite e 
un poemetto inedito di Vincenzo Monti, Il poemetto 
in cento versi sciolti, La solitudine, non sembra neppure 
del Monti: è alquanto monotono, 


Il Trono di Delhi e i mosaicisti fio- 
rentini. Una delle opere più belle, che l’arte del mo- 
saico abbia prodotto, è il trono di Delhi, che occupa 
un’ampia parete nella parte monumentale del palazzo, 
che già fu sede del Gran Mogol dell'Indostan, ed ora è 
residenza ufficiale del vicerè per le Indie. Fu costruito, 
nei primi anni del secolo XVII, da artisti toscani, in un 
tempo in cui si diceva che in ogni luogo del mondo c'e- 
rano banchieri lombardi, figurinai lucchesi e artisti fio- 
rentini. Allora l'arte del mosaico, poco curata e poco com- 
pensata in Italia e in Europa, volgeva al decadimento, 
ma artisti nostri, che passavano all’estero, conservavano 
le buone antiche tradizioni, specialmente i toscani, che 
si attenevano di preferenza ai disegni e ai cartoni fatti 
fare, nel secolo XV, da Lorenzo De’ Medici. L'opera del 
tempo ha danneggiato il prezioso cimelio, che in alcune 
parti è mancante, ed in altre rivela la sconnessione dei 
frammenti e delle tinte. Da ciò la necessità di ripararlo, 
è a tal fine il Governo inglese si è rivolto all’ Ufficio 
di Pietre Dure e al Direttore della Galleria di Firenze, 
perchè esamini i disegni inviati dal Vicerè, e prepari 
una squadra dei più valenti mosaicîsti, che sì rechi a 
Delhi per.eseguirvi ‘i ‘lavori di restauro. 


6 Seggi nre 


Po pualeliliz bguoni PARZA 


Le più celebri artiste di canto uniscono le loro 


melodiose note alla voce universale che loda la squisitezza dei prodotti Vaccari. 
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L'inondazione del territorio di Cologna Veneta. 


Le acque del versante occidentale dei monti Lessini (e precisamente della montagna 
chiamata Lora), vengono raccolte sopra Recoaro in due torrenti (Agno e Rotolon) 
che riunitisi a San Quirico proseguono col nome di Agno, bagnando Valdagno, arric- 
chendosi poi di quelle di molti torrentelli di secondaria importanza 

A Montecchio, l’Agno riceve a sinistra un grosso confluente e cambia il suo nome 
in Guà (corrotto di Agua: acqua): sopra Savego s'ingrossa colle acque del Fiumi- 
cello 0 ndola e continua quindi bagnando Lonigo, Cologna Veneta ed Este, dove 
si divide in due rami: uno dei quali forma il canale di Brancaglia e l'altro confonde 
le sue acque con quelle del Bisalto, 

Parallelo al Guà, da npo d’Albero, che si trova quasi all'altezza di Valdagno, 
scorre il Chiampo che a Sorio cambia il nome in Alpone © s'avvicina maggiormente 
al Guà fino a Sambonifacio (parallelo a Lonigo). 

In questo tratto, fra il Guà e l’Alpone, nasce sopra Lonigo ed in quel di Savego 
la Togna, o Fratta, o Fossa Rabbiosa, che scorre ad ovest di Cologna e Pressana, 
ma molto vicino a codeste borgate, fino a Bevilacqua, dove trova l’Argine Padovano, 
fatto costruire dalla Veneta Repubblica per riparare alcune sue terre dalle rotte 
d'Adige e cho dall’argine del Guà, presso Roveredo, prosegue fino a Bevilacqua e poi 
inua lungo la sinistra della Fo: Rabbiosa, 

Nel giugno 1904, le acque del Guà, poco sopra Cologna (a Baldaria) furono immesse 
in un nuovo alveo che le conduce a nord del paese, prima attraversato, fino alla lo- 
calità Casin, dove rientrano nell'antico. 

Si viveva sicuri che tale opera colossale, che costò anni di lavoro e moltissimi da- 
nari allo Stato, potesse scongiurare ogni pericolo per Cologna ed anche per gli altri 
luoghi limitrofi al fiume, essendosi rinforzati tutti gli argini. Invece il 15 maggio, 
il Guà ruppe l’argine sinistro del nuovo alveo e cominciò quindi a rompere anche 
il destro, con minaccia di allagare, oltre alle campagne di sinistra, quelle di destra 
# Cologna tutta, Nelln notte dal 15 al 16 tale pericolo fu tolto dalla rotta di Davago, 
presso Lonigo, ove il Guà s'aprì nell’argino destro una breccia di circa duscento metri. 

Quasi contemporaneamente ruppe sulla sua sinistra il Chiampo e press'a poco al- 
l'altezza di Lonigo. Tutte codeste acque vennero raccolte dalla Fossa, che incapace 
a contenerle le riversò nelle circostanti «campagne fino alle parti basso di Cologna 
® Pressana, producendo danni grandissimi e rompendo alcuni pouti (Sabbion presso 
Cologna e Ponte Rosso vicino a Pressana). La rotta di Savego non è ancora chiusa del 
tutto e però le campagne del territorio occidentale di Lonigo, San Stefano, Cologna 
è Pressana (gran parte della zona fertilissima produttrico del famoso frumento da 
semina Colognese) continua ad essere allagata con gravissimo danno per i raccolti 
tutti, eccetto forse la vite, che forma assai poca parte in questi luoghi. 

I comuni di Cologna e Pressana, coadiuvati dn un distaccamento dal 4.° Genio» 
Pontieri (capitano Caravaglia) e da molti cittadini volenterosi, hanno provvisti i 
primi soccorsi e per più di dodici giorni rifornirono di pane, è polenta gli 


inondati poveri e, verso compenso, i meno bisognosi, ricoverando anche nei pubblici 
edifici moltissime famiglie. Fortunatamento non si hanno n lamentare vittime 
umane, ma purtroppo l'inondazione lascerà tracce profonde non solo colla miseria 


che disseminò, ma colle malattie che nella stagione calda, com'è facile prevedere, 
difficilmente si potranno combattere. Riproduciamo alcuno fotografie dei luoghi. 
29 maggio 1905. 


TRIESTE A GIOSUE CARDUCCI. 


ll grande poeta contemporaneo lascia la cattedra tenuta per quasi quarant'anni 
nell’ateneo bolognese, dove succedegli, degnamente chiamato, il suo nobile disecpolo 
Giovanni Pascoli, Attorno al capo del Carducci accumulansi ora gli onori e le deli- 
cato dimostrazioni di gratitudine degl’italiani; e Trieste, dove il culto della nativa 
favella è dell'avita civiltà è sempre vigile, non ha voluto mancare nella gara, Di 
un appello ai triestini, per far eseguire in onore di Carducci una medaglia d'oro, 
non fu permessa dall'autorità politica l'affissione, ma lo pubblicarono i giornali, e 
bastò perchè, in pochi giorni, si raccogliesse in Trieste cospicua sommn. 

La medaglia del diametro di 60 mm., fatta modellare ed incidere da due egregi 
artisti triestini, lo scultore Giovanni Mayer, e l'orafo Giuseppe Janesich, reca nel 
recto la parlante effigie del Poeta, e nel o una finissima «allegoria: una donna 
raffigurante Trieste, siede pensosa su un rudere, sul quale è scolpita Minerva, e guard: 
i canti erotico, lirico ed epico del Carducci, che volano a Lei oltre il mare, In alto 
corre il verso carducciano pensando, o ideal sei vero, ed in fondo stanno 
l'alabarda di Trieste e la dedica: 7rieste — a suggello — di antico amore. 

Il comitato si proponeva di mandare una commissione a Bologna ad offrire la me- 
daglia al Poeta, Senonchè le condizioni di salute del Carducci, che in questi giorni 
si è recato sulle colline di Cesena ospito del senatore Pasolini, n godere della quiete 
ristoratrico della campagna, consigliarono al comitato di rinunziare al progetto ed 
a spodire la medaglia, con la preghiera di consegnarla al Poeta, al prof. Gincomo 
Venezian, residente a Bologna, Oltre alla medaglia d'oro, ne furono coniate alcune 
di argento e di bronzo; le prime offerte, fra altri, al sindaco di Val di Castello, dove 
nacque il Poeta, al rettoro della Università di Bologna, a varii Musei; le seconde 
in vendita nella oreficeria Leopoldo Ianesich, a Trieste. 
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“ Boleslas ,, vincitore del premio Ambrosiano a San Siro (fot. A. Foli). 


IÉ E (E (©) R S E Il Gran Premio delle 100000 (m. 2100) si è corso 


quest'anno a San Siro per la secqnda volta. L'anno scorso 
a Milano ed altrove. la vittoria fu di 7he Oak, trionfatore italiano del 1904 

La prima o la terza domenica di giugno sono stati | anche a Roma; quest'anno, inyece, la vittoria è toccata 
corsi a Milano due grandi premi, uno, di L. 50/000 al. | al-francese Boleslas, cavallo di sei anni, del signor 
Trotter; l'altro di 100 000 lire (il maggior premio d'Ita- | Wysocki, montato da Parfrement. La gara è stata delle 
lia, il premio Ambrosiano) a San Siro, Il primo, destinato |' più'belle; Boleslas percorse-f:2100 metri in 2 minuti, 
a cavalli italiani di tre anni, metri 1800, fu vinto il 4 | 16 secondi, !/,. Vennero subito dopo Kurw, di sir Roland, 
giugno, senza troppo difficoltà, da Dewett (da Bellwe- | p a lunghezza; e ZoraZ, di Andor de Pechy, au- 
ther e Magenta) di Lamma-Bersani, Lo scorso anno il | striaco, per due lunghezze e mezza, A_ San Siro, la folla, 
vincitore era stato Verdi, della Scuderia. Ambrosiana, non badando ad una lieve pioggerella, era straordinaria. 


D'onde viene questo pofere miracoloso? 


Il mondo intero resta meravigliato delle guarigioni 
ottenute col metodo di cura del Prof. M. MANN 


Gli incurabili ricuperano la salute 


I medici ed il clero riferiscono con stupore la facilità con la quale 
questo moderno taumaturgo rende la vista ai ciechi, guarisce i paralitici 
o strappa tantissimi malati dagli artigli della morte 


I SUOI CONSIGLI SONO GRATUITI PER TUTTI 


esto scienz ano indovinaré 
il potere straordinario, offre i suoi consigli 


assolutamente a scopo filantropico ed umanitario 


In tatti i paesi del mondo, uomini, donne, mé 
gliati delle guarigioni ottenute dal prof. M. Mami, 
tia, Egli non si serve né di medicino né di osteopatia, ipnotismo , terupeutica sug- 
gostiva od altro por guarire i suoi malati, ma d'ima forza fisica sottilissima niutata 
da preparazioni magnetiche che contengono i principi dell vita e della salute. 

Un reporter, che intervistò ultimamente {1 prof. Mann, fu pregato d'invitare 
tutti i suoi lettori ammalati o aventi nelle loro famiglie delle persone malate, 
a serivere al prof. M. Mann per chiedergli assistenza. 

“ Alcuni dichiurano che io sono in possesso d'un potere divino e che il 
po di ganriro è un dono apecinle di Dio e mi chiamuno il Taumatargo div 
l'uomo dai pote; josi. Si ha torto di attribuire questo potere ad un 
Influenza soprannaturale ; i0 posso guarire i malati solo perché mi servo di una 
forza naturale, ma molto sottile e molto potente di cui ho scoperto l'impiego, 

qualità terapeutiche sono incontestabili. Debbo aggiungere però che il 
‘ore non mi avrebbe dato il vantaggiodi fare questa scoperta e tanto meno 
di perfezionarla sé non era nei si voleri che i0 dovessi servirmi delle cognizioni 
acquisite per il bano d ro dunq 
fur godere tutti dell: porta, prego all'uopo 
vostri lettori di serivermi con la massima confidenza, ché se si lati io farò 
lu loro dingnosi assolutamente gratis © spiegherò loro come possono guarirs 
senza essere nocessari escano di casa: qualunque sia la gravità della rm 
lattia, desidero che crivano, che mi permettano di ricondurli alla salute. 
Io sento che è mia vocazione di guarire gli ammalati © sollevare chi soffre. 

La sensazione lità di medicina dalle gaarigioni ottenute è 
stata tanto grand dero inca care queste guari- 
gioni, studinrni determinarla questi scienziati 

4 figarano due nomi illustri: i dottori W. Curtis è L. G. Doane, 
Dopo stadio profondo questi due luminari della zu dichiararono che le gua- 
rigioni erano reali è più sorprende nello che si poteva supporre, d'att 
Dalrsi unicamente o solamente al sorprendente potere del professor ann, ed 
> anzi fu tanta ] pne posata della meravigliosa efficacia della Radio- 
geni altra forma di terapeutica, queste due illustri 
G. A. MANN, D. M. re il prof. Mann nell'opera intrapresa di sollevare 
il di cui tepponto, ite nipoditaa te. Con la scoperta della Radiopatin Ju medicina diventa 

‘Sulla rudioputi, 


preti, tutti restano morayi- 
che hu scoperta la Radiopa- 


pere a tutti i 


Circa ottomila pe 


sono state gnarite fino ad gi dal prof. Man di 
uesti ottomila, alcuni è Eine tt Re e oi diante ai 


0 ciechi, altri sordi, altri paralitici, un gran numero 
nenvastenia, malattio cardinche, consunzione od altro malattie reputate ineurabili, altri soffrivano semplice: 


u li, debolezza nervosa, insonniu, dispepsia, nevralgia, costipazioni, reumatismi, di malattie proprie delle donne 
ed altre uffezioni d'ogni genere, In tutti i casì di cui’ il prof. n ha intrapresa la enra ha garantita Ja PAT lle di nine 
quelli all'orlo della fossa che avevano perdutu ogni speranza di guarigione ed erano stati condannati dui loro medici e considerati 
incurabili da tatti, sono stati rimessi in salute dalla Radiopatia, Por quanto la cosa possa impressionare, pure la grande distanze 
le separa il paziente dal prof. Mann non è un ostacolo a igione. Moltissime persone, residenti a distanze immense sono state 

guarite dal prof, Mann senza che avessero visto il loro s 

Non è molto che il signor Giovanni Adams di Blacksbur, paraliziato da più di 
operazione. — Presso 4 poco nella stessa epoca la città di Rochester restò meraviglia 
più vecchi abitanti della città, quasi cisco da moltissimi anni. 

John E. Neft di Milleebury, sofferente di una cataratta all'occhio sinistro ricuperò la vista in poco tempo senz: 

Da Longsport giunse la noti rigzione della signora Marin Eicher, sorda da moltissimi anni. di 0. W 
artista comosciutissimo sordo 6 quasi giù all’orlo della fossa causa diverse complicazi 
Sua forza fisiea in poco tempo, seguendo la cara del prof. Mann 

La Radiopatia non guarisce solamente le maullittie d'un dato genere, ma tutte le mall 
preparate con formale speciali sono dute al malato nello stesso tempo. 

‘Se siete mulato qualunque sia il male di cni soffrite, sorivete ul prof. Mann, 
Siete malato ed egli si farà nn pincere di dirvi di 

Tutto questo vi costerà, assolutamente ni 
guarire sé stesso è gli altri. n È 

Questo libro spiega in qual maniera opera il prof. Mann per guarire Je malattio è con 
terapentica, ed inoltre spiega come anche voi stessi potete acquistare questo potere per gi 

Non avete a sborsare un centesimo per avere questo libro. 

Serivete al prof. Mann, dategli il vostro indirizzo esatto ed affrancate lu lettera 


soffriva d'albuminaria, 


© senza muoversi di casa. 
D ai 


ni, fu guarito dal prof. Mann senz; 
dellu guarigione del signor Wrigh 


cana 
10 dei 


operazione di sorta, 
avage, di Warren, 
ni fu rimesso în salute è riouperò ]a 


lattie se lo differenti pastiglie medico-magnetiche 


s cl) descrivetegli i sintomi, 
uusle malattia voi soffrite e vi prescriverà un trattamento 


nte ed-il prof. Mann vi spedirà in più un esemplare 


ditegli da quanto tempo 
‘he vi guarirà certamente. 
1 suo libro intitolato: Come 


iene una descrizione completa della sua 
ire i malati che vi circondano. 


25 centesimi, 


Prof. G. A. MANX Dept. 99 A., ROCHESTER N. Y. (E. U.\d'A.). 


con francobollo da 


“ Dewett », vincitore del premio di L. 50000 al Trotter (fot. A. Croce). 


Assistevano i duchi d'Aosta, e notavansi numerosi sport- 
men francesi, sebbene si corresse contemporaneamente il 
Grand-Prix (di 200000 franchi e di 15 000 all’ alleva- 
tore, m. 3000) a Longchamps, vinto colà da Finasseur, 
della scuderia Ephrussi, Diamo i ritratti. dei vincitori 
in Italia Dewett e Boleslas; il gran premio Ambrosiano 
è andato in Francia, ad acerescere, il credito delle corse 
italiane; ma Boleslas è rimasto in Italia, aequistato per 
25550 dalla scuderia di Sir Rholani. 


LE PARFUM IDÉAL 


HOUBIGANT 
parfumeur. Paris 


Soa i DE 
65 ANNI p: Successo d 


Fuori Concorso, PARIGI 1900 


(4 solo vero Alcool di Menta) 
CALMA: SETE, RISANA ACQUA 


Contro il VOMITO, Mat di TESTA, INDIGESTIONE 
COLERINA 


A0qQUA di TOILETTA e DENTIFRICIO squisito 
PRESERVATIVO cun e EPIDEMIE 


Chiedere del RICQLÈS 
IN VENDITA PRESSO TUTTE LE PRINCIPALI OKSE 
CASA a PARIGI: 41, Rue de lì Chaussèe-d'Antin, 


PRESTITO a PREMI 


a favore della 


CASSA NAZIONALE 


di Previdenza 
per la Invalidità e la vecchiaia degli oporai 


e della 


SOCIETÀ DANTE ALIGHIERI 


garantito da deposito ii 
Prestiti ed ammi 


contanti presso la Cassa Depositi 6 
strato dalla Banea d’Italia. 


Emissione di 250,000 Obbligazioni rimborsabili a non 
meno di L, 90, esenti da tasse di bollo e di circola- 
zione con 6894 premi da L. 125.000 - 100.000 - 
50.000 - 40,000 - 20.000 - 10.000, ecc., ecc., per 


Nsmmt li 3.170.565. 
Totale dei premi e rimborsi L. 8.570.215. 


I Bollettini delle estrazioni verranno spediti gratis dietro 
richiesta. a 

La vendita delle Obbligazioni a Lire 20 ciascuna è aperta 
presso tutti î principali Istituti bancari, Banchieri o Cambia- 
valute del Regno. 


1° Estrazione: 30-Giugno 1905 


PE) DQU. 1 scatola 
PERACQUA | un 
tiglie L. 0,68 
io, Dit, intestate | > "pereopot 
Gazosa, Digestiva, Diuretica, Rinfrescante per 20 bo! 
Orme asioni si preparatore tiglie L, 1,18 


Cav. CAMILLO DUPRE — RIMINI] scatole L. 0 — 


LA SETTIMANA. 


Il Senato ba riprese le sedute l'8 cor- 
rente, esprimendo all'unanimità la sua in- 
‘dignazione per l'attentato contro il Re di 
Spagna: 


ha discusso il bilancio delle 
finanze ed hg incominciato, i118, la discus- 
isione del bilancio degli esteri con lo svol- 
rimento di un’interpellanza del senatore 
Gi Vigoni sulla azione politica 
colonfale. Alla Camera, 1°8, il ministro 
Pedotti ha presentato la proposta per un 
maggiire stanziamento di undici milioni 
iper far fronte alle spese per l'aumento 
lella forza sotto le armi; e per avere 
facoltà d'impiegare a suo modo i18 mi- 
lioni di fondi straordinari che avanze- 
ranno sull'esercizio 1905-906, Terminata 
la discussione del bilancio dei Invori pub- 
blici, il 9, la Camera ha approvato, dopo 
sti schiarimenti dati dal ministro Tit- 
toni, la nuova convenzione per il 
Bonadir, non ostante un discorso del 
Vanetta esplicitamente contrario. 11 10, è 
incominciata la discussione del bilan- 
cio della guerra, ripresa, il 18, con 
dichiarazioni molto franche del Pedotti e 
|del relatore Pais, dopo le quali si è în 
cominciata la discussione degli articoli 
I 19, era stata svolta dal Santini l’in- 
terpellanza su gli uffic taliani 
1 Congo, e dopo le spi 
ial Tittoni, l'interpellante ed 


degli ufficiali e del nostro console gene 
rale: ma la mozione fu poi ritirata, 

La Giunta del bilancio approvò, il 10, 
la relazione Arlotta sul progetto di mag- 
giori spese per la marina, a propo 
sito del quale si dovevano tenere, il 13, 
delle adunanze dei varii gruppi dell'estre- 
ma sinistra, che non ebbero luogo per lo 
scarsissimo numero degli intervenuti. Dei 
radicali uno solo era presente! La rela» 
zione preliminare del Franchetti per l'i n- 
chiesta sulla marina fu approvata, 
l°8, dalla Commissione. Un giornale l'a- 
veva già pubblicata è ciò produsse malu- 
mori e dette ragione di proteste alla Ca- 
mera, alla quale fu distribuita il 10, La 
relazione è molto severa per quanto ri- 
guarda l'esagerazione di alcune spese, gli 
arsenali, le forniture e particolarmente 
il collaudo delle corazze. comuiissione 
aveva dociso che una parte della rela- 
zione, riguardante il personale com- 
battente, non fosse ora pubblicata, rin- 
viandola alla definitiva relazione. Ma an- 
che quella parto essendo stata pubblicata 
nei giornali, î senatori Codronchi, Mirri 
e Taverna, che fanno parte della Commis- 
sione, presentarono le loro dimissioni. Il 
Senato le ha respinte alla unanimità, nella 
seduta del 18, ma non si sa ancora se 
i tre senatori intendano riprendere parte 
ai lavori della Commissione stessa. 

Il governo ha ordinato che si sospenda 
la riscossione delle imposte nelle 
località del Veneto più danneggiate dalle 


inondazioni. Il 10, si è riunito a Roma 
un Congresso delle Camere di Com- 
mercio, eleggendo a presidente il sena- 
tore Sanguinetti; e si è occupato subito 
della necessità di provvedere di conve- 
niente dotazione i servizi postali e 
telegrafici, e della municipalizza- 
zione di altri servizi pubblici. A Firenze, 
Vil, vi sono state le elezioni ammini- 
stralive suppletivo, ed i costituzionali 
hanno avuto i 16 posti della maggio- 
ranza, malgrado il giuoco fatto dai così- 
detti “ giovani monarchici , a favore dei 
candidati socialisti. 

Dei monumenti inaugurati l'1l a Sa- 
vona e a Bari in memoria di Re Um. 
berto, è detto nel giornale. 

A Sari furono arrestati, îl 12, dodici 
anarchici; ma tale arresto nulla ha 
di comune con la presenza colà dei So- 
vrani: gli arrestati facevano parte di un 
complotto nel quale fu stabilito di 
sfregiare il canonico Galli, come abbiamo 
già detto nell'ultimo numero. 

Il 7, è terminato a Roma il Congresso 
dei vescovi slavi con la piena vittoria 
dell'elemento latino, avendo: Pio X pro- 
tetto validamente i diritti della’ naziona- 
lità italiana nell’Istria o nella Dalmazia. 

A Carrara, i lavoranti dello cave e gli 
addetti alla ferrovia marmifera , si sono 
messi in iscioporo per le solite impo- 
sizioni della Camera del lavoro, riuscite 
soltanto in parte, giacchè gli scioperanti 
nelle cave sono appena un terzo del s0- 


|della difesa costiera, Il 


lito numero di lavoranti. Per la ferrovia, 
la direzione ha sospeso ogni lavoro fino 
dal 10, intendendo di cambiare tutto il 
personale, I carpentieri che dovevano la- 
vorare agli edifizi dell'Esposizione 
di Milano del 1906, scioperano essi pure 
con la solidarietà di tutti gli altri car- 
pentieri milanesi: a Vicenza scioperano 
i falegnami ed i fornaciai. 

Il 12, alle Assiso di Messina, è comin- 
ciato, con la lettura della requisitoria, 
il processo contro il capitano Erco- 
lessi e ‘complici, imputati d’ alto tradi- 
mento: il 18, si é proceduto all' interro- 
gatorio degli imputati. Il marinaro Mi- 
chelangelo Pozzi, di Genova, addetto come 
tore all'ufficio. tecnico della ma- 
tina a Venezia, è ‘fuggito il 7 a Vienna, 
portando via alcuni dei nuovi piani 
docu- 
menti furono ricuperati dall' ambasciata 
italiana a Vienna éd il Pozzi arrestato; 
ma poi rimesso in libertà porchè il go- 
verno austriaco non no concede l' estra- 
dizione. 

Il famigerato bandito De Michelis, detto 
il Biondin, è stato ucciso la sora dell’8, 
nel territorio di Santhià, dal ‘carabiniere 
Soverini, che egli aveva prima'gravemente 
ferito. 


Alfonso XIII fu di ritorno a Ma 
drid il 18, acclamatissimo da una nu- 
merosa folla che gridava evviva a lui, 
all'Inghilterra ed alla Francia. Un anar- 


chico, arrestato a Madrid dopo l’attentato 
del 81 maggio, è ancora trattenuto in 
prigione: ma si dubita ora che il sup- 
posto autore dell'attentato sia veramente 
Farrias come egli ha dichiarato, giacchè 
risulta che il vero Farrias è morto da 
più d'un anno. 

In Francia le dimissioni del Del 
cassé sono ancora l'avvenimento del 
giorno, e la stampa straniera le consi- 
dera come un trionfo della politica di 
Guglielmo IT. Realmente, dopo quelle 
dimissioni l'Imperatore di Germania ha 
cambiato addirittura contegno verso la 
Francia, alla quale non risparmia cor- 
tesie d'ogni genere, e si crede general- 
mentè che, venuto a mancare ogni va- 
lore all'alleanza russa, la Francia mu- 
terà politica verso la Germania e procùrerà 
di non irritarla. Si vorrebbe da molti 
ché, appunto per ottenere questo cambia- 
mento di programma politico, îl Rouvier 
rinunziasse al portafoglio delle finanze, 
prendendo la direzione degli affari esteri 
con la presidenza del Consiglio: ma egli 
non pure disposto a tale cambiamento. Si 
sa invece ‘che egli ha offerto al Bour- 
gedis' l'ambasciata francese a Berlino. Il 
conferimento al gran cancelliere De Bti- 
low del titolo di principe, dimostra in- 
tanto chiaramente come Guglielmo TI sia 
pienamente soddisfatto di quanto accade 
in questo momento, Egli è soltanto in- 
dignato del modo di procedere della Nor- 

(Continua nella pagina seguente). 


NOTE COMICHE di FABIO SERTI. 


Un'altra rottura è avrenuta tra la 
Svezia e la Norvegia... 


su Quest'ultima è costretta ora n tro- 
varsi tm padrone sulla: quarta pagina 
def giornali. 


Finalmente Roosevelt è rioscito 


mot 
tere in testa ullo Czur idee di puco... 


2,3 Questo fatto produce nataralmente 
molto dolore a qualeuno, 


molta gioia ad altri. 


Oldemobile per 


OLDS 


escursioni. della forza di 7 ca 
" Touring Rumabout. n 


G 


loro 


L'automobile per escuraioni “ Runabout 

cavalli, ha prodotto ana forte impresalon 

ande forza 6 velocità, © sui 

fa 1a direzione a ruota, dello se 

{ fucile nocesso in ogni parto, forte 
Ponaiodo la fumosa semplicità degli 

Obies, cioò è composto di poche parti, 


di 
rica. Esso la 
con facilità. 
rato, è 
6 a buon mercati 


MOBILE 


li *«OLDSMOBILES, sono 
tomobili i più meravigliosi, in relazione al 
rezzo, che sieno mai stati 


li au 


rodotti. 


della forza 


durabile, 


“ JOGKEY-SAVON 


Per la sua pasta untuo: 
{l suo profamo delicato 
mitabile. peril suo prezzo 
2a concorrenza, chi 
pera una volta, non 
ricorreadaltrochea] 


ch 


0 
straito in modo da sopportare un lavoro arduo collu minima probabilità di guasti. 


Non mancate di procurarvi un Catalogo (gratia) con tutte le informazioni dal nostro 
agente più vicino prima di fare dogli acquisti. Noi viamo $ più grandi fabbri» 
canti esistenti di automobili a gasolina, e possiamo venderli a miglior presso, grazie 
al gran numero d'automobili da not fabbricati. 
Runabout per escui 
Automobile a 2 cill 
di 20 cavali 


“Jockey-Savon.,, 


Si vonde in sentole 

da 3 pezzi al 

di L.1,90 (cent. 

più per In posta). 4 
724 scatole L. 7,60 fran- 
‘È che in tutta Italia. 

r l'Italia 6 per ln Svizzera, 

ta nl dettaglio, presso 

»» via Torino, 1), Milano. 


lia forza di 7 cavalli. Ed 
ursioni, della forza Deposito gauera! 
206 € per la ve 


OLDS MOTOR WORKS 


DETROIT, Mich. 
STO 


Agenti: 
Fratelli Soldati, MrLaxo. 
Oldemobile della forza di 10 cao. 
Modello Tonnéaw legpiero. 


cox 
Doppio Anastigmatico Goerz 
Apparecchio a mano di prim'ordine, di for- 
mato e peso ridottissimi, per posa 6 istan- 
tane, Applicando un 7ele-Negatito all’ob- 
biettivo si possono fotografare delle vedute 
a grande distanza. In vendita presso tutti 
i negozi di forniture fotografiche e presso 


spire Pi GOerz alia 


Ottico e Meccanico di precisione 
Berlin-Friedenau 44. 


EUSTOMATICUS 


DENTIFRICIO NATURALE FOSSILE, SOVRANO sopra tutti per vità 
Urali pai ian imbiancatrico del denti. Assolutamente inoffenzivo 


Giuseppe Alberti, Finexze. 
Clemente Cirio, NapoLI. 


“PRA I ROTABILI IL PIÙ PERFETTO, 


TERME ni PORRETTA| 


Giugno - 30 Settembre 


PETROLINA LONGEGA 


a baso di petrolio 
inodorosonvemente 


tati scientifici. Anbsettico pei 
fetto in Polvere, Pasta ed Elixir. 
CREMA FILODERMA 
\|La migliore per In morbidezza 
e sanità della pelle. 
LA VOLUTTUOSA 
Polyere naturale izienica per li 
nchezza e velluta 


Modello normale 
‘della forsa di 7 cavalli. 


Bagni - inalazioni - polverizzazioni -doccie- bibite 
ACQUE 


o elorurato-sodiche iodurate 


pelle. 


|A titoto di 
solo L.1, 


PARIS 
LONDON 2 rue del'Entrepit. NEW YORK 
We Holborn Circus, E. C. 52, East Union Square 
I nostri Cataloghi d'articoli fotografici e binoccoli s'inviano I. 
gratis e franco dietro richiesta. 


solforose ame anticipando 


réei 
al Alfonso 


3 i 
PIANI MELODICI 


e CARTONI TRAFORATI 


della ditta GIOVANNI RACCA 
di Bologna, unica inventrice o 
brevettata. Sono i soli originali 6 
parfoti rsi moilelli © 
Stemi 


È quattro e sei otta 
Catalogo a richiesta. 
e Se Rappresentanti in tutte. Guardarsi dalle 
la principali città. ' contraffazioni. 
1. 2. Ditta propristaria e fabbri- 


Piazze | Mita IPERBIOTINA 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX.a 0.4, di Milano. 


TRAI 
composta di ovolicetina e E- 
stratto di muira Puama. Il più 

POTENTE RIMEDIO contro l’ÎM- 
POTENZA proveniente da Nevraste: 
Sessuale, Stringimenti Uretrali ed Esauri- 
mento dell’ Organ ismo. — lutamente priva di 
sostanze nocive. jcacia constatata con esperimenti 
su vasta scala da celebrità. mediche tedesche. Domandare 
l'opuscolo ai nostri Rappresentanti per l’Italia: 
GEO. BAKER & Co., ROMA, P. delle Terme, 92. 
Handelsgeselischaît Noris, Zabn & Cle, Berlino ©. 


profamata per far 
crescere i cupelli 6 
arrestarno la cadu- 
ta. La sola che ab- 
bia azione diretta 


'_r———__—_—_—=rrr2“ a«A®R®Rn®nm|l't't e _u_rr rr _——-—-—--+-- 


vegia, e per dimostrare la sua indigna 
zione ha cambiato intioramente il dro: 
gramma già fatto della sua crociera suna 
non volenio toccare porti norvegesi. 
Il Parlamento della Norvegia 
Qutorizzò, il 7,il Ministero dimissionario 
ad &sercitare il petra del Re, dichiarando 
Sciolta l'unione fra la Svozia e la Nor- 
Vegia, essondo il Ro venuto meno ni suoi 
dovori costituzionali, o cessando per con- 
seguenza d’essere re di Norvegia, Il Par 
lamentò approvò un indiriazo a re 
Oscar dichiarando di non avere alcun 
tancore verso di lui © la dinastia, è chie- 
dondogli che uno dei giovani principi 
della famiglia reale fosse dostinato al 
trono di Norvegia. Il re riflutò di rice 
Vere l'indirizzo di un'assemblea ribelle, 
aveva agito in modo rivoluzionario 

d anticostituzionale: gli Svedesi mani- 
fostarono subito le loro simpatie per il 
dd ogni sera davanti al castello di 

si fanno dimostrazioni di Ina 

lismo è di devozione, Il 9, a Cristiania, 
la bandiera norvegese fu sostituita 
sul castello a quella del regno Unito: a 
Stocolma, tornatovi il principe ereditario 
da Berlino ed accoltovi con gran festa, 
si tanne un consiglio di ministri, nel 
an fustabilità la convocazione del 
isdag svedeso per il -90, Il governo 


Ad Atene giorni sono è scoppiato uno 
sciopero di agenti postali, I rap. 
presentanti delle potenze presentarono al 
govorno gres una nota-collettiva, 
protestando contro la irregolarità del ser- 
vizio od invocando solleciti provvedimenti. 
Questa nota è rimasta per il momento 
sonza risposta por un tragico, incidente. 
Dell'uccisione di Delyannis, presidente 
del Consiglio, è detto nel giornale. 


Dopo un consiglio tenuto il 7 a Zar- 
skoio Solo, 6 dopo, che l'ambasciatore 
degli Stati Uniti a Pietroburgo fu rice- 
vuto lo stesso giorno dallo Zar, si seppe 
che questi non eta alieno dal voler cono- 
score “a, quali condizioni î giapponesi 


{avrebbero trattato La pace, Il presidente 


Roosevelt, informato di tali disposi- 
zioni dal suo ambasciatore, mandava 18 
ai governi di Tokio 6 di Pietroburgo una 
nota, resa pubblica il 10 con una sua 
diollaragione, ritenuta un documento di- 


iplomatico veramente ammirevole, Il Roo= 


sevolt ha invitato i due governi, nel Joro 
interesse ed în quello di tutto î1 mondo 
civile, a .volerst mettere d'accordo diret- 
tamente, senza intermediari, per stabilire 
le condizioni d'una paco duratura, I go- 
vernì russo 0 giapponese hanno accettato 
la proposta. La ris posta ufficiale dol 


e con lui gli altri generali da lui con- 
vocati il 9 in consiglio di guerra. 
Il luogo dove si radunerà la conferenza 
non è ancora fissato: le difficoltà non 
mancano; prima fra tutte, la ostinazione 
della Russia néel non volere pagare alcuna 
indennità di guerra. Ma anche di 
tale ostinazione dovrà recedere, so, come | 
tutti asseriscono, la conclusione della 
pace è il solo mezzo per. evitare una | 
catastrofe interna. In Russia la guerra 
non è popolare: tutti ne sono stanchi. A 
Minsk vi furono, l'8, gravi disordin: 
conflitti per una dimostrazione al! 
grido di “Abbasso In guerrà,,, con molti 
morti è feriti. Il rogime reazionario pro- 
domina d'altronde {n tutto l'impero. 11 | 
Consiglio municipale di Pietroburgo, non | 
ostante il divioto del ministro dell'interno, 
hn votato una mozione affermando Ja 
necessità di una immediata convotazione 
dei rappresentanti del popolo per) 
stabilire Ja pace; un manifesto dei rap- 
presentanti degli Zomstvi invoca lo stesso 
provvedimento @ dice chiaramente allo 
Zur, che indugiando sarà troppo tardi e 
peserà su di-Iui tutta la responsabilità 
degli avvenimenti. La deputazione, andata 
da Mosca per presentare il-10 allo Zar 
quel manifesto, non fu ricevuta, anzi fu 
consiglinta dal generale Tropoff a lasciare 


hanno assassinato parecchi armeni but- 
tando delle bombe è saccheggiandone poi 
le case: Îl 7, la città è stata dichiarata 
in stato d'assedio, 

Trascorso 24 ore dopo l’ultima intima- 


zione fatta allo navi russe rifugiatesi (stariale nel Cile, della quale S'ignorano 


Manilla di disarmare o prendere.ib{T 
largo, le autorità americane hanno inter- 
nato quelle navi, lo hanno disarmate 
asportandone anche le macchine. L'am- 
miraglio Enquist, gli altri ufficiali 6 
marinari sono stati lasciati liberi sulla 
loro parola di non prendere più parte 
alla guerra. 

» stato pubblicato il testo della nota 


risposta al ministro di |Francin: nota. 1 


che, chiedendo la riunione di una con-'200, i feriti 300; e le scosse si sono ri 
petute il 12, Il giorno 11, un ciclone 
infuriò su Costantinopoli facendo pare 
chie vittime, Il 10, sulla forrovia Milan 
Monza, al bivio della Magna, un treno 
viaggiatori si scontrò con un treno meri 
‘tati | 3 fori 


ferenza allo scopo di porre nuova-| 
mente la Francia al pari delle altre 
tenze, è stata Ia causa determinante, 
dimissioni del Delcassé, La sola Gierma- 
nia ha finora accettato di prendervi parte: 
l'Inghilterra vi si è rifiutata, e gli 
Uniti hanno dichiarato che non vi inter- 
verranno se non interverrà l'Inghilterra; 
Sicchè la riunione della conferenza è di 
una probabilità molto problematica. Il 5, 
îl vice-console austro-ungarico a 
Mazagran , signor Madden, suddito in- 
glese, e stato ucciso e depredato da una 


È 


nel mare dell 
vorano nelle miniere del Transyaal 


rino inglese A 8 è sprofondato ih wi 
guito ad una esplosione della qualk i 
superstiti ignorano le cause. Sono 
14 marinari, 0 questo è il terzo sottpma, 
rino perduto dall'Inghilterra in un Anne 
Si hanno più esatto notizie sul recente 
dol Ministro dogli esteri del Marocco in ; terremoto sentito in tutta l'Albania; luays 


tillo. I Cinesî che | 
hatttio 


mini 


lè ragioni. 


Nella rada di Dovonport, Îl s0ttòma, 


riti 


la. costa adriatica. I morti furono più 


IN CERCA —— 
= D'UNA SPOSA 


subito Pietroburgo: ma essa non ha se- 
guito il consiglio ed ha rinnovato la do- 
Manda d'udienza. 

Ad Etivan, il 5 ed il 6, i mussulmani 


anda di malfattori. I governi di Londra 
e di Vienna hanno presentato energici 
reclami, La Germania ha stabilito un 
deposito di carbone all'isola Water, ! Di 


nomanzo pi GREGOR-SAMAROW 


to volume 


Governo russo è friunta a, Washington 
soltanto il 18, perchè L , gonoralis- 
simo in Manciuria, interpellato. în pro- 
posito, serà dichiarato contrario alla paco, 


Svedese ba disposto frattanto che gli agenti 
diplomatiei del Regno Unito non obbe- 
discano ad ‘alcun ordine del governo nor- 
Veguso, 


Recentissima 
pubblicazione 


FTANCOSco 
crispi= 


x Giorgio ARCOLEO 


Senatore del Regno 


—IINTURA vero ASSENZIO 
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ampie passeggiate in pianura. - 600' letti, v 
BAGNI E TUTTI I PIÙ MODERNI CONFORTS. 
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